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Capitolo I. 


L’ Aurora incominciava appena a indo- 
rar I’ orizzonte , quando l’Arcivescovo gi'a 
si avviava verso la sala del parlamento : 
tre troni erano ivi preparati : Riccardo ne 
occupa uno , Filippo si asside sull’ altro , 
voto limane il terzo destinato all’ Iinperator 
d’ Alemagna ; il Duca di Baviera si collocò 
un poco di sotto : più inferiormente stan- 
no gli elettori dell’Impero , e i pari di 
Francia : i Baroni Inglesi si dispongono 
secondo il loro rango ; i Principi della 
Chiesa seguono il medosirno ordine : il > 

quarto lato della sala è riserbato per gli » 
orientali : vi si scorge il Principe di An- 
tiochia , e quello di Galilea , i conti di 
Jaffa e di Tripoli, i cavalieri del santo 
Sepolcro , e dell’ ordine tentonico ; final- 
mente di faccia si vedono Lusignano , e 
Corrado : questi due fieri rivali assisi so- 
pra un seggio della medesima altezza ap- 
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p tjofio indignati d ima eguaglianza , clic 
sembra loro un affronto , cd off ono al 
consesso lo spettacolo sorprendente di due 
Re di Gerusalemme > che si van disputando 
ostin. .tinnente il possesso d un regno s : - 
gnoivggiato da un altro re. Subito che i 
Sovrani tutti col loro scettro , diadema, e 
manto di porpora sono assisi e taciturni , 
V Aro vescovo di Tiro s’ alza in piedi, nu- 
da la fronte , e con gli occhi infiammati 
Egli espone con forza i funesti effetti della 
discordia , che è sorta nel campo ; dimo- 
stra , che da quella sola sono impediti , i. 
cristiani d' essere padroni di Tolemaide , e 
di andare a Gerusalemme , e fulmina con- 
tro coloro , che dando la preferenza a un 
avvantaggio temporario su i vantaggi della 
religione , diverranno i soli autori dei ma- 
li orribili , che minacciano i Crociati ; ei 
si sforza ancora di abbattere il loro orgo- 
glio , mostrando che le loro vane dissen- 
sioni gli espongono alla derisione doi Mao- 
mettani « Mille volte , egli aggiunge , io 
ho sentito ripeter da loro : Come ? Tanti 
potenti Re non si son tratti dietro tutti i 
}or sudditi ? e i loro tesori dal fondo del- 
1 occidente se non che per formare un 
campo sul nostro suolo , e non ' aver co- 
raggio di uscirne ? — Ma ciò non basta , 
continua Guglielmo : mentre voi perdete 
un tempo prezioso e la stagione propizia , 
credete voi che Saladino rimanga spetfca- 
tore indolente delle vostre gare funeste t 
* 11 tutte le sue provincie ei raguna solda- 
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fj , in tulli i suoi -porli prepara delle ar- 
mate ; io lio trovato in ogni parte i suoi 
pupo i in moto prepararsi alla guerra con 
ardore bellicoso; padrone di tante forze, 
che aspetta dunque Saladino per piombare 
sopra di voi , e annientarvi ! Cosa aspetta 
II soccorso d’ un ausiliario piu polente , 
più terribile dei suoi eserciti , e che s’ a- 
van/a ogni giorno verso di voi portando 
nel suo seno la sete , la fame . e le pesti- 
fere esalazioni : quando il Cancro risplen- 
de! a sul Zodiaco , e la Cunicola verserà so- 
pra di voi i suoi incen;lj distruttori; quan- 
do i tonti saranno asciutti e le piante ed 
i 1 rutti cader» tino seccati sopra una terra 
a«'ida , cd arsa , e che incapaci di resistere 
a tanti flagelli i vostri corpi snervati non 
potranno più sostenere il peso dell’ armi , 
allora Saladino come una cometa fulminan- 
te si presenterà d un subito in faccia a 
voi; il bone della guerra , il terribile Ma-' 
lek Adhel lo accompagnerà ; essi faranno 
fiammeggiare i lor ferri distruggitori , e 
tutto caderà davanti a loro , e in poco 
tempo non resterà che poca cenere , e mol- 
ta vergogna di tanti nobili cavalieri , che 
aveuno cinto la spada per la difesa del fì- 
gliuol di Maria ; e questo campo in cui 
noi siamo adesso , questo campo ancor pie- 
no di soldati , e d’eroi , trasformato in un 
vasto cimitero non ricorderà alle future 
nazioni se non che V onta della vostra dis- 
fatta , e il trionfo dei nostri nemioi. — Una 
così ardita pittura fò maravigliar 1’ adunan- 
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7 :a , tulli gli animi sono agitati ; oclesi un 
mormorio generale ; Riccardo e Filippo Ai - 
gusto scossi dalla sorte preconizzata dal- 
T arcivescovo , c attoniti che si ponga in 
dubbio il loro, ardimento , si alzano p:r 
un moto simultaneo , c giurano , che se 
debbon morire , non mot iran senza gloria: 
Lusignano sembra penetrato da un vivo 
dolore , ma il marchese di Tiro non muta 
aspetto ; inflessibile ne’suoi progetti , e lie- 
i re di posseder solo una citta nella Palesti- 
na , si csede al disopra de’ Re, che gli fan 
cerchio , degli eventi annunziatigli ; e la sua 
volontà non resta agitata ; frattanto Gu- 
glielmo s' accorge d’ aver commosso 1’ u- 
dienza , e d averla in modo spaventata da 
scoraggila, se egli non ne ravviva la 
speranza : allora riprendendo il parlare 

con voce piena di dolcezza , mostra loro 
5 vantaggi incalcolabili di una pronta ri- 
conciliazione. « Mentre i Saraci ni vi credo- 
no in preda alle vostre mortali querele , e 
riposano su questo pensiero , e mentre Sa- 
ladino è tuttora a Gerusalemme , e Mahk- 
Adhel in Egitto , riunitevi ; simili a un 
tubine che tutto trasporta col suo corso , 
piombate sopra i vostri nemici senz’altro 
ritardo : dimani allo spuntar del giorno , 
Tolemaide venga attaccata da tutte le vo- 
stre forze insieme , e la sera istessa voi ci 
entrerete in trionfo , e pianterete sulle sue 
mura diroccate il glorioso stendardo della 
Croce, o — L’eloquenza dell’arcivescovo 
u*. prendendo vigore da questa grande ini ma- 

{ * , ■ /,*. . *T- 1) |4 'il 
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pnc , egli fa una «busta pittura dei ilio»- 
li , clic succederanno al primo ; mostra r, I in- 
l'edeli dispersi e fuggitivi davanti af cristia- 
ni , e questi spingendo vigorosamente la loro 
vittoria , aprirsi una strada fino a Gerusa- 
I e m ine , e impadronirsene prima che Ma lek 
Adhel abbia avuto tempo di avanzarsi a soc- 
correre il fratello. Come questi uomini di- 
vini, che inspirati dal ciclo mostravano eia 
I avvenire agli sguardi altrui , così Gugliel- 
mo pieno dell’ ardore dell’ entusiasmo , e della 
religione dipinge ai cristiani che lo ascolta- 
no, l’istante felice in cui le porte di Sion 
s apriranno a loro davanti , e le loro mani 
si occuperanno a ricostruire il tempio santo 
e potranno coprire colle palme della vittoria 
questi luoghi medesimi , che il Salvatore ha 
coperti per loro di tutto il suo sangue. One- 
sta speranza concepita dall’arcivescovo si'in- 

tonde nell’ animo di tutti i suoi uditori ; non 
odesi che un grido , una volontà sola , cia- 
scuno arde di combattere , e i partigiani di 
Corrado unendosi con quelli di Lusignano 
dimenticano le loro precedenti rivalità e 
nou vedono più che dei fratelli d’arme’ in 
coloro , che poco avanti consideravano come 
nemici ; ma il prudente Guglielmo non si 
contenta di una riconciliazione , che naia da 
momentanea effervescenza potrebbe esser di 
momentanea durata ; e vuole ohe essa riposi 
sopra basi piu solide; onde profittando delle 
disposizioni della assemblea, e dell’ascendente 
già preso , egli nc risveglia ancor l’attenzio- 


(».) ' ; 
ne dicendo : — Ancor io desidero , che tutti 

questi bravi soldati , questi grandi eapitani, * 
che vanno a versare il loro sangue per ri- 
conquistare la città santa , sappiano a chi 
dopo Dio essi ne offriranno l’omaggio. Io 
<vedo davanti a me due Principi che vi pre- 
tendono , amenduc sostenuti da illustri pro- 
tettori , mi presentano con uguali diritti u- 
n’ inflessibile ostinazione. Sò bene che la co- 
rona di Gerusalemme apparteneva a Sibilla , 
e che essendo morta senza successione non ha 
potuto trasmettere questo prezioso retaggio 
che a sua sorella Isabella moglie di Corrado 
parrebbe dunque che questi dovesse riguar- 
darsi come solo e legittimo possessore del 
trono di Baldovino ; per altro Lusignano , 
che fu consacrato Re dal voto unanime dei 
sudditi suoi è ancor vivo ; ed io lo diman- 
do a voi tutti , o Sovrani , che mi ascolta- 
te : un carattere si augusto , una dignità si 
eminente può perdersi giammai se non per 
morte ? E chiunque ne lo spogliasse linchè 
egli esiste , e s’impadronisse del suo scettro 
meriterebbe forse altro nome , che quello j 
di usurpatore ? Io vedo , illustri Monarchi , 
che una tal verità vi scuote, e come niuno 
di voi soffrirebbe l’ affronto , che vuol farsi 
a Lusignano , niuno di voi permetterà , che 
ci lo soffra. » „ 

Non ostante affinchè Corrado non perda i 
diritti dequali il suo nodo con Isabella l’ha 
rivestito giustamente , e legittimamente , san- 
zionate > che dinante il tempo , che il cielo 
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destina ancora di vivere «a Lusignano , egli 
solo sia riguardato dai cristiani coinè Re di 
Gerusalemme q mg che dopo la sua morte , 
o sia che il favore di nuovi sponsali gli ac- 
cordi o ito una successione , il trono appar- 
tenga sempre a Corrado e a* suoi discenden- 
ti. r» — - Questa proposizione fu accolta con 
generali acclamazioni , perchè' soddisfece u- 
guahnente 1’ impazienza che ognuno avea di 
devenire a un accomodamento , e le promesse 
colle quali i due partili impegnati si erano a 
sostenere i rispettivi diritti dei loro protetti* 
Riccardo non avrebbe forse potuto dire a 
I, usi guano : io mi sono impegnato a farvi 
nominare Re di Gerusalemme , voi il siete 
eceo adempiuti i miei giuramenti"? E Cor- 
rado cosa avrebbe potuto domandare a Fi- 
lippo Augusta, poiché assicurato vénivagli il 
possesso della Palestina ? E possibile che in 
fondo dei cuore questi due* 1 fieri rivali non 
fosser contenti ; ina strascinati dal movimento 
dell’ assemblèa , eleggendo» che i più zelanti 
lóro protettori li forzavano à determinarsi , 
si sottomessero , e acconsentirono alla propo- 
sizione dell’ Arcivescovo. Allora tutti i Re , 
e i grandi si alzarono ,* e avvicinandosi a una 
tavola 4 ove era il libro dei Vangeli coperto 
di un drappo tli seta * essi vi posarono la 
mano con rispetto , è g orarono sopra questo 
santo oggetto drl loro culto d’ eseguir pun- 
tualmente le convenzioni che loro si propo- 
nevano dall’ arcivescovo di Tiro. Compiuta 
la cerewonia , Riccardo gridò : dimani al- 
Matilde T, IL 2 
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1’ assalilo di Toletnaide ! dimani alla presa di 

Tolemaide soggiunse Filippo Augusto. A que- 
sta esclamazione dei due più grandi Sovrani 
del mondo , il parlamento intero rispose con 
dei gridi si vivi , e animosi , che ne rim- 
bombò tutto il campo , c i soldati commossi 
da queste voci guerriere si sentirono il san- 
gue acceso d’ un nuovo ardimento ; e spe- 
rando d esser condotti a combattere , si riu- 
nirono intorno alla sala del consiglio per sa- 
pere subito quando potrebbero disporre della 
vittoria. Fu fatto loro intendere immediata- 
mente , che il giorno dopo al nascer del sole 
sarebbero sotto le mura di Tolemaide , e 
prima die tal giorno finisse , bisognava im- 
padronirsene : tutti vi si impegnarono con 

quell’ardore della volontà che non'conoscen- 
do ostacoli , nè valutando le fatiche promette 
oltre il possibile , perchè ha la coscienza , 
che ndn \i ha niente per lei d’ impossibile. 

Frattanto prima che il parlamento si sciol- 
ga ; Montmorency domanda d’essere udito ; 
ciascuno si asside di nuovo ; egli si alza so- 
lo, e dice. « Sovrani , Cavalieri, la causa di 
Dio, che noi andiamo a difendere è certa- 
mente la più bella di tutic ; ma forse quella 
dell’infortunio e dell’innocenza non debbo 
essere meno sacra pe’ nostri cuori ; chi di noi 
non geme in sapere , che la Regina d’ Inghil- 
terra è nei ferri ? E che Malck Adhel osa 
chiederci per. prezzo dei di lei riscatto di ri- 
tirarci con vergogna ? Ma chi non sarà in- 
dignato in sapere , che questo istesso Malck 

• ;J 


All Ilei acceso della bellezza della Principessa 
Matiidc attenta al pudore di quesia vergine 
divina , ed osa ogni giorno parlare del suo 
colpevole amore? Se (inora egli ha rispettato 
la figlia dei re , chi sa se fra poco stanco, 
dei rigori che ei prova ? . . . Io vi vedo fre- 
mere a questo solo pensiero, o Sire, conti- 
gua egli volgendosi a Riccardo , e già i vo- 
stri voti al pari dei miei domandano a que- 
sto augusto consesso di volar co.n noi in 
soccorso di queste illustri principesse , appes- 
ila che il valor nostro ci avrà aperta la stra- 
da di Damiata. Son ben lontano però dal 
pretendere, che tutto 1 esercito debba’ lasciare 
le conquiste di Palestina per recarsi in E- 
gitto ; ma desidero solo che sia lecito a tutti 
i cavalieri che Iran fatto voto di onorare, e 
di servir la bellezza , di unirsi meco per an- 
dare a liberare la principessa Idatilde , a re- 
stituirla pure , e senza macchia a questo cielo 
che T attende , o ai troni del mondo che la 
desiderano , e la reclamano ». Se tale è d 
voto , che cpnviene aver fatto per seguitarvi, 
rispose Filippo Augusto , qual cavaliere ri- 
marrà qui Y L’ onore , e la bellezza son la 
divisa di tutti ; i re medesimi non ne hanno, 
altra. Io giuro a Dio , che Daiuiata mi vedrà 
con voi alle sue porte. — Sire , interruppe 
Riccardo , noi non possiamo ambedue abban- 
donare l’armata , ed io penso , che V. M. 
non vorrà contendermi il dritto di andare a 
sciogliere la mia sposa , e la mia sorella dai 

leni in cui sono, avvinte. — Io credo , ri,- 

♦ 


( Ì2 ) 

prese Lusignano a vicenda , non meritare eli 
rientrare nella mia Gerusalemme , se non 
dopo aver* cominciato a sostenere la causa 
degl’ infelici : il mio braccio , il sangue mio, 
la mia vita sonò in servizio della principessa 
Matilde , e non temo di confessare, che se 
occorresse il sacrifizio del mio trono pei- ot- 
tenere la sua mano non esiterei a farlo. — A 
questa dichiarazione Riccardo stringe affettuo* 
samente la mano del suo compaguo d’armi, 
e sembra già dargli il suo assenso. Montmo- 
rency se ne accorge , e profondamente offeso 
di veder proferire e accogliere delle preten- 
sioni, che la sua modestia gli avea impedito 
di esprimere, riprende con alterezza: L’in- 
tenzione di Lusignano mi sembra poco pen- 
sata ; perchè io non credo , eh’ ei vogla far 
dire di se che allorquando ha perduto il suo 
regno , egli era alla testa dell’ esercito , e 
eh’ ei non v’ era , allorquando lo ha ricon^ 
quistato. — Lusignano offeso da questo di- 
, scorso vuol farne vendetta nell’ istante : ma 
i due re interpongono la loro autorità , e 
coll’ ajuto di Guglielmo giungono a placare 
il risentimento dei due cavalieri. Allora si 
ritorna alla proposizione di Giosselino , e si 
decide , che dopo la presa di Toleinaide , 
sarà formata una schiera di mille guerrieri 
sotto il nome di Cavalieri della T ergine , 
che Riccardo ne sarà il capitano , c che Mont- 
morency pugnerà immediatamente sotto di 
lui ; ma che il nome di tutti gli altri pre- 
tendenti sarà posto dentro un’ urna , affinchè 
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la sorte decida fra loro , a riserva però di 
quello di Filippo Augusto , che non può la- 
sciare 1’ annata nrl tempo istesso di Riccar- 
do , di quello di Lusignano , che non deve 
allontanai si dal suo regno mentre combattesi 
per restituirglielo , e di quello di Corrado , 
che superbo , ed aspro non pensa , che l’o- 
nore di una donna meriti l’onore di un com- 
battimento. 

Essendo così terminati tutti questi grandi 
interessi , si forma il piano d’attacco per il 
giorno seguente : Riccardo alla fronte dei 
suoi Inglesi , e sostenuto dagli Ospitalieri c 
dai Fiamminghi , dee impadronirsi della tor- 
re d’oriente. Filippo Augusto promette di 
forzare quella di JVazaret che sorge a mez- 
zogiorno : Lusignano si recherà nei posti più 
deboli delle mura che cerchiano la città , e 
vi collocherà le vaste macchine costruite da 
lungo tempo per abbattere Tolemaide ; e Cor- 
rado con un sorriso amaro s’ impegna di so- 
stenerlo. Ma acciocché tutti questi prepara- 
tivi non siano conosciuti dagli assediati , si 
chiude il campo di alti steccati d’ olivo : ogni 
sovrano dà i suoi ordini • si prepara alla 
Battaglia * dà bando ai riposo , c non respi- 
ra che guerra. Appena è giunto il crepuscolo 
della sera , Montmorency alla testa di mille 
guastatori profitta dell’oscurità per comin- 
ciare tacitamente a distruggere i primi ripari 
della città, chiamati barbacani: Lusignano 
fa muovere lentamente una torre di legno 
piena d’ armi omicide , $ la colloca in faccia 
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a una breccia mal riparata : alcuni corpi di 
Tir j portano sulle spalle delle baliste , degli 
arieti , ed altri argomenti di guerra , che 
volgono contro le mura : tutti questi movi- 
menti si fanno cautamente e in silenzio , nè 
mai i precLirosi della morte si annunziarono 
con minore strepito ed apparato : mentre tutto 
così si dispone all’ assalto terribile del se- 
guente giorno ; gli abitanti di Tolemaide ri- 
posando con una cieca fiducia sulla discor- 
dia , che finora ritenne i cristiani inchiodati 
nel loro campo , dormono in pace senza so- 
spettare che l’angelo della distruzione si a- 
vaiazava verso di loro , e già pende sulle 
Wo teste. Appena comparve l’aurora, sve- 
gliati d'un subito dal suono delle trombe , 
dal rimbombo dell’ armi , dal nitrito dei ca- 
valli si scagliano sulle loro mura , e vedono, 

• con ispavento l’apparecchio terribile che da 
ogni parte gli minaccia : le mura attaccate 
nei loro fondamenti da migliaia di soldati , 
ben presto più non saranno che una vana di- 
fesa : sperando d’ interrompere gli operai , i 
mussulmani scagliano sopra di loro delle 
pietre infocate , e del piombo strutto ; ma 
sono subito rispinti dalle frecce e dai dardi, 
da cui sono oppressi. Nonostante ritornano 
all’ assalto , e comandati dal bravo IVletchoub 
al quale Saladino ha aflidato la difesa di To- 
lemaide , oppongono una fermezza costante 
e ostinata all’ ardore impetuoso dei cristiani: 
già molte torri sono rovesciate , le fosse ri- 
colme , le brecce aperte in diversi luoghi i 
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Crociati pronti all assalto , c nondimeno gli 
assediati non parlano di resa ; Riccardo ir- 
ritato sente aumentare il suo valore a misura 
della loro ostinazione ; ei fa coraggio alle 
schiere , gli sforzi si raddoppiano , 1’ ardi- 
mento non conosce più ostacoli ; le antenne 
armate di ferro , le falci taglienti , il ter- 
ribile ariete son diretti contro la torre di le- 
vante ; già essa si scuote , vacilla , e cade 
con orribile fracasso seco traendo nella sua 
ruina i guerrieri che la difendevano : Ric- 
cardo si scaglia fra i rottami , e si impa- 
dronisce dei sobborghi , per lungo tempo i 
Saracini gli contrastano il suolo , ma accor- 
gendosi poi , che i cristiani sono ovunque 
vincitori, fuggono spaventati nel loro sccor - 
do recinto : Filippo Augusto padrone della 
torre di Nazaret si unisce a Riccardo per 
non dare riposo alcuno a’ vinti , e ambedue 
si preparano a dar la scalata alla seconda 
trincea. 

Mentre seguono così la vittoria , sentono 
con istuporc, che dalla parte del mare Mont- 
morency ne ha riportala una ancora più lu- 
minosa ; che si è impadronito del porto , e 
delle torri che il difendevano , e che apren- 
dosi delle strade ad ogni altro guerriero inac- 
cessibili , coll’acuto di ponti levatoj , che ha 
gettati dalia cima delle macchine esteriori 
sulle mura della città, non ha che pochi ne- 
mici da respingere per esser padrone del sob- 
borgo d’occidente , e riunirsi col rimanente 
, dell’ esercito. Nè si fa lungo tempo aspettare.; 
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A riserva del braccio di Malek Adliel non vi 
e ostacolo capace di arrestare il suo valore ; 
eccolo al piè del secondo recinto, che la spa- 
da di Riccardo , e la lancia di Filippo Au- 
gusto hanno già cominciato a scuotere ; ma 
il giovine eroe vuole più solleciti mezzi ; colla 
sua propria mano alza una scala alle mura , 
e ascende il primo all’ assalto : in piccola di- 
stanza Lusignano imita il suo esempio, e am- 
bedue accesi dal desìo di vincer 1’ un l’altro, 
sfidano con audacia inaudita i dardi che pio- 
vono sopra di loro : intanto Montmorency è 
vicino ai merli , già vi è giunto , ed è vin- 
citore ; e dimenticando i pericoli ond’ è mi- 
nacciato , e i nemici onde è cinto, scaglia 

10 scudo , che difendeva il suo capo , e af- 
ferrando di mano a’ soldati clic il seguono lo 
stendardo della croce , lo inalbera il primo 
sulle alte mura , e dà in tal modo a’eristiani 

11 glorioso segnale del loro trionfo : invano i 

Sa racini tentano d’ abbatterlo , ei difende la 
vittoria j col medesimo valore con cui 1’ ha 
ottenuta ; ei si mostra diritto sulla sommità 
delle mura , salta nel recinto , si pone da- 
vanti al sacro vessillo, e colla sua sola spada 
tiene discosti gl’ infedeli , e vieta loro d’av- 
vicinarsi. , '*• , 

In questo mentre la scala per lo egr mezzo 
s’ era egli aperta una strada cotanto gloriosa, 
cade a terra con tutti i guerrieri , che vi 
sono sopra , * e solo egli rimane in mezzo a 
tanti nemici ; ma ei rimane col suo coraggio, 
nè si sgomenta : i Sàraeini vergognosi di’®»“* 


sere respinti da un solo cristiano tornano 
affollati contra di lui ; mentre col suo brac- 
cio invincibile gli rovescia da un lato, riceve - 
dall’ altro un colpo di scure , che apre il suo 
elmo in due parti, e la sua testa rimane nuda 
e indifesa . all’ aspetto della sua bellezza i 
Mussulmani si arrestano immobili , maravi- 
gliati di vedere in sì tenera età sì indomabil 
valore , e pare che temano di dar morte a 
colui , che non possono a meno d’ammirare; 
ma dall’alto della rocca Mctcboub ravvisa 
1’ eroe , ed accorre , si precipita , anima i 
soldati : « Insensati , egli grida , a che in- 
dugiate a ferire ? Se Montmorency cade sotto 
i vostri colpi , per quando sia presa Tole- 
maide, la vittoria sarà sempre nostra.— Disse, 
e seguito dalle sue sguadre, chiuse in mezzo 
T eroe. Questi vicino ad essere oppressi dal 
numero , oppone un cuore intrepido e un 
braccio invincibile ai torrente che inonda con- 
tro di se : appoggia il dosso alla parete , e 
trascurando di difender la vita , non pensa, 
che a difender lo stendardo della croce, che 
ondeggia sopra il suo capo , già vittima del 
suo zelo generoso , il suo sangue comincia a 
rigar le sue armi, quando il cielo, che vuole 
ancor riserbarlo al mondo a cui serve di e- 
sempio , gli manda un difensore. Lusignano 
dopo essere stato più volte rispinto giunge 
finalmente a salir sulle mura : i cristiani a 
migliaja gli van dietro , e arrivano a liberare 
l’eroe: appena egli è salvo , getta il tronco 
' della sua spada, ne afferra un’ altra, euopresi 
Matilde T. IL 3 


■ ' ' f 18 )- ’ 

coll’ elmo cl* uno de’ nemici abbattuti, e ferito I 
coni’ è cerca nuovo combattimento. Frattanto 1 
Metchoub furibondo in vedersi rapir la sua 
preda , volge tutta la rabbia contro Lusig na- 
no ; gli scaglia un tardo cosi improvviso , e 
sì pronto , che il re di Gerusalemme non ha 
tempo di schermirsene; ei lo riceve nel petto; 
esce il sangue dalla ferita a torrenti ; il va- 
loroso campione vacilla, e cade in ginocchio; 
allora Metchoub così lo insulta : « Monarca 
di#4&erusalemrne , poiché hai perd uto il tuo 
regno in questo mondo , va a cercarlo nel- 
l’altro. » Ma Metchoub non ha tempo di fi- 
nire , che le trincee son già vinte , l’esercito 
intero è in Tolemaide ; Riccardo vola in di- 
fesa del suo fratello d’arme, lo salva, e io 
vendica : vincitore di Metchoub lo carica di 
catene. Gli abitanti di Tolemaide vedendo il ' 
duce loro ne’ ferri , si sottomettono a* vinci- 
tori , ed accettano le condizioni loro offerte 
da Filippo Augusto : nell’ istante si vedono da 
ogni parte delle croci trionfanti inalberarsi 
sulle Moschee , e spiegarsi al vento gloriose 
bandiere : il sole le indora co’ suoi ultimi 
raggi , c illumina prima di tramontare l’ in- 
gresso trionfale dell’esercito nella vinta città: 
i re di Francia c 1’ Inghilterra stringendosi 
per mano camminano alla fronte delle loro 
schiere , e vanno a render grazie delle loro 
vittorie al Dio degli eserciti nella gran chiesa 
di S. Giovanni : consacrata dagl’ infedeli al- 
l’onore del profeta loro, essa è restituita al 
suo culto primiero. L’ arcivescovo di Tiro 
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vestito de' suoi abiti pontificali la purifica , 
dà princ pio ai santi riti , e là risonare col- 
T inno di riconoscenza il sacro nome di Cri- 
sto ; tutte le voci degli eroi lo ripetono : re, 
principi , soldati tutti si prostrano senza di- 
stinzione di rango o di titoli, uniti, confusi 
tra loro, come lo sono in faccia all’ eterno. 
Adempiuto questo pio dovere , i vincitori si 
ritirano nel quartiere a ciascuno destinato , e 
si ricreano d.dlc loro gravi te gloriose fatiche, 
gusiando il riposo , che seco loro conducono 
il silenzio e lu notte. 


C \ TITOLO II. ' ' 

r '/t -v; 
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Mentre Tolemaide cadeva sotto le armi 
cristiane , Saladino pieno di fidanza nella so- 
lidità delle sue mura , nel coraggio de’ suoi 
difensori , e più ancora nella discordia che 
regnava nel campo dei crociati , non suppo- 
nendo nemmeno , che i nemici osassero di 
tentare 1’ attacco di una città sì forte, s’ era 
con una parte del suo esercito avanzato verso 
Mou-soul per difender questo luogo dall’ anni 
itlel Sultano Emmaddino antico padrone : in 
pochi giorni lo avea vinto ; e già vittorioso 
ritoYnava lungo 1’ Oronto , allorché alle calde 
delle montagne di Galilea incontrossi col bravo 
Metchoub deputato de’ prigionieri di Toleuaai- 
dc. Questo sventurato guerriero , col capo 
coperto di ceneri , c colla, disperazione scol- 
pila in volto , prostrossi a’ piedi del suo Si- 
gnore « Prendi la mia vita , ci gli disse , 
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porche i tuoi nomici ini hanno sorpreso; essi 
SÌ sono resi padroni della città, che fu lài 
'avevi affidata , e ini hanno forzato di Ventre 
„ a chiederti d’apporre la tua firma al trattato 
di convenzioni stipulate con loro » 

A questa nuova improvvisa Suladino resta 
immobile e stupefatto : ei non può credere, 
nè può comprendere ciò che ode , cioè, che 
1’ eloquenze d' un solo è stata valevole a cal- 
mare la velenosi 1 ' discordia de’ cristiani, e che 
un solo giorno ad essi è bastato per impa- 
dronirsi della città più importante della Pa- 
lestina , dopo Gerusalemme. « Chi è dunque, 
quest’uomo straordinario, che ha avuto sul- 
r animo di? tanti re un potere , che finora 
non avevano ottenuto I’ interesse della loro 
gloria , nè quello della lóro religione : e qual 
mano si forte ha potuto scuotere il triplice 
muro con cui cinto avea Toleinaide ? » Met- 
choub rispose : nel modo stesso che una sola 


parola del profeta sapeva incatenare la tem- 
pesta nell aria , cosi l’Arcivescovo di Tiro ha 
saputo per mezzo della -sola forza delle sue 
parole f sospendere la fiera disputa che tenea 
' divisi i cristiani , e minacciava annientarli : 
quanto poi all’ altro prodigio della subitanea 
caduta di Toleniaide , ciò ascriver si deve 
al valore di Riccardo, e di Filippo Augusto; 
ma senza la spada fulminante di Montino- 
rency non l’ avrebbero compiuta giammai. 
« Se io non sono sotto il potere di un sogno, 
riprese Saladino, le tue paiole son false 
perchè nel punto , in cui parlo, l’ Arcivescovo 
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di Tiro e Giusscllino di Montmorency sono 
prigionieri a Damista. — Lo ciano certamente, 
j ispose Metchoub , ma Malek Ad bel ha in- 
frante le loio catene , e ha dato loro una 
guardia numerosa per condurli , traversando 
il deserto , al campo de crociati ; i quali 
giunti tra i loro Ira te II i il 16 d. Ha luna di 
Ivedgob , il 1.7 i cristiani eran riconciliati, 
e il 18 padroni di Tolemaide. — - Sai tu cosa 
fui dicendomi tai cose, audace schiavo, gridò 
il Sultano incollerito ? Sai tu , che con questi 
detti fai nascere nell’ animo mio dei sospetti 
contra il mio fratello? — Non voglia il cielo, 
interruppe Metchoub, ch’ io dar voglia a tua 
Altezza dubbio alcuno sulla fede del gran 
Mah k- Adhelv il più devoto dei tuoi servi ! ma 
ciò che ti dico ti sarà confermato dai br^vi 
soldati, che hanno accompagnato i prigionieri 
del tuo fratello da Damiata fino al campo , 
c che per ricompensa di quest’azione , sono 
i soli Mussulmani liberi in Tolemaide. Forse 
poti'ei dirti di più se non temessi di svegliar 
la tua ire, e se non fossimo in mezzo a tante 
orecchie attende ad ascoltarci. — V ieni dunque 
a parlarmi a solo rispose il Sultano agitato, 
c poni inente, sulla tua vita, a ciò che dirai; 
perchè non so se potrei perdonare alla lingua 
sacrilega , che osasse farmi noto , che il fra- 
tello del mio cuore , l’amico più caro delle 
mie viscere è un traditore , contro cui mi 
debbo, armare. Disse, e facendo alzare la sua 
tenda , dentro vi si chiude con Metchoub : 
appena son soli , questi esclama prostandosi 
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a’ piedi del suo signore: no, gran principe, 

no tuo fratello non è traditore , ma è sotto 
il giogo di un amore tioppo straordinario, 
per non temere, eh’ ei sia sotto il potei c di 
qualche incantesimo : una vergine cristiana 

di una bellezza tanto celeste da crederla uno 
spirito sceso dal paradiso del profeta , ha al- 
lucinato i suoi occhi , abbattuta la di lui 
anima : dacché ci fila veduta, il nobile Malek 
Adhel non c piu ciò che egli era, ei trascura 
il governo da te commessogli , e dimentica 
pure gli interessi del suo paese, c gli oidini 
del signore. « Qual e il nome di questa pe- 
ricolosa bellezza , riprese il Sultano , qual 
donna ha avuto il potere di ammollire in tal 
nome l’animo grande di Malek Adhel? — La 
Principessa Matilde d’ Inghilterra , la sort ila 
del re Riccardo , una giovinetta di sedici 
anni , è colei , che tiene incatenato a’ suoi 
piedi , come un vile schiavo , il leone delle 
Battaglie, il fulinite dell’ oriente ; per òy?pa 
di lei egli ha rimandato con d sprezzo tutte 
le donne del suo serraglio, e perchè essa l’ha 
ordinato , sprezzate ha le catene dell’ arcive- 
scovo di Tiro, e del valoroso MoiVfinónénoy, 
c senza dubbio se ella lo avesse comandato, 
condotta ei l’ avrebbe ella stessa nel campo 
tic* cristiani , poiché l’atto egli ha giuraménto, 
che Matilde -otterrà nell’ istante tutto* ciò» , 
(:fre a lui chiederà. » Questa è una solenne 
impostura , aggiunse vivamente Saladino, etl 
io sono certo, che Malik Adhel non hy fallo 
tal giuramento : se la piineipessu d Inghilterra 


disponesse cosi del vjilore di lui , come mai 
non lo avrebbe richiesto di rimettere in mano 
de’ cristiani tutte le fortezze , ('elle quali ei 
può disporre ? Come non avrebbe comandato 
a lui stesso di farsi cristiano, e di unirsi coi 
miei nemici ? Rispondimi : Metchoub , lo ha 
egli fatto ? No certamente ; replicò costui , 
ancora ei non ha fatto : ma credi pure, che 
questa superba europea non lo ha finora ten- 
tato Dicesi che fino a quest’ oggi , severa e 
inflessibile, ella si nasconde ostinatamente ai 
suoi sguardi , c .che tutte le adorazioni di 
lui , e le sue preghiere, la sua servitù, non 
hanno potuto ottenere da lei una occhiata 
più tenera, nè una parola lusinghiera , e che 
finalmente ei non fa nulla per servirla, per- 
chè nulla colei gli domanda. Ma se d’ un su- 
bito lasciando la sua disdegnosa fierezza , 
T amore succedesse all’ indifferenza , e che in 
premio del suo cuore , ella esigesse da Malek 
Adhcl il sacrifizio delia sua religione, e della 
sua patria . . . Sultano , abbimi fede , io 
presumo molto da tuo fratello dicendo , che 
egli sarebbe incerto. No , ei non sarebbe in- 
certo , interruppe Saladino , gettando uno 
sguardo sdegnoso sopra Metchoub. Malek 
Adbel è tanto incapace di tradirmi , quando 
io lo sono di dubitare di lui. Forse egli è 
amante , e veramente ei deve esserlo, perchè 
dicono , ,chc le donne di Europa hanno in 
6cmmo grado 1’ arte d' incatenare con finti 
rigori i pù invincibili guerrieri; ma p r 
quanto altera c bella tu mi dipinga questa 
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principessa cl ; Inghilterra , per quanto tenera 
ella sia , non otterrà da iVlulek Adhel altro , 
che il sacrifizio della vita , non mai quel del- 
1’ onore. Odi , temerario Metchoub, se tu non 
avessi sparso il tuo sangue per me in varie 
battaglie , ti farei pagare colla tua vita il so- 
spetto con cui hai tentato di disonorare il 
gran nome di mio fratello , ma ti rassicura, 
perchè io voglio lasciar la cura di punirti a 
colui , che tn accusi ; parti subito per Da- 
nnata , ti presenta avanti a Malek Adhel, fa- 
gli la confessione del tuo errore , implora il 
suo perdono , consegna a lui gli ordini, clic 
io ti commetto , e sii testimone della sua fe- 
de nell’ eseguirli. 

Disse ; e Metchoub si ritirò. Dopo poche 
ore lo fa richiamare , e consegnandogli le 
lettere scritte a suo fratello , sulle quali avea 
apposto il suo reale sigillo , esclama , queste 
istruiranno Malek Adhel de’ miei voleri , e 
sono sicuro , eh’ ei non se ne dipartirà una 
sola linea, lo gli comando primieramente di 
• mandare la regina d’ Inghilterra al Cairo , e 
di tenervela in una stretta prigionìa , altai- 
che Riccardo commosso da’ mali di una sposa 
che egli ama , accetti il prezzo , che io vor- 
rò mettere alla sua libertà ; prezzo immenso 
però , giacche chiederò per riscatto Tolemai- 
de medesima : sicuramente gli altri principi 
che han conquistato questa cit'à con Riccar- 
do , e che vi hanno uguali diritti , non a- 
vendo uguale interesse per restituirla , si op- 
porranno alla mia proposizione , ed io spero 
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in tal caso , che il rifiuto loro ecciterà fra 
quelli una nuova divisione più crudele anco- 
ra e più funesta , contro la quale sarà vana 
tutta l’eloquenza di Guglielmo , e da cui sa- 
prò trar profitto per opprimere senza rimedio 
tutti i miei fieri nemici. Frattanto Malek A- 
dhel va a mettere insieme sollecitamente le 
sue schiere disperse , e riunendo quelle eli 
Damiata e del Cairo cidi verrà alla testa del- 
1 esercito a giungersi meco nelle montagne 
di Khouroutha , ove vado ad aspettarlo. Pri- 
ma di partire egli rimanderà al re suo fra- 
tello la Principessa d’ Inghilterra ; una nave 
sarà preparata per lei nel porto di Darniata , 
e se Malek Adhel ti fa grazia , sarai tu quello 
o Motchouh , che la condurrai al campo cri- 
stiano ; tu dirigerai la tua nave al porto di 
Tol emaide : io preverrò Riccardo del tuo ar- 
rivo , e in favore del bene , eh’ io gli io , 
avronne un salvo condotto per te. Va , par- 
ti , vola a recare i miei ordini « Malek A- 
dhel; e vedrai s’ egli è incerto tra una donna 
e un fratello. 

Avendo così, parlato Saladino fece dare due 
de’ suoi migliori cammelli a Metchoub , al- 
trettanti cavalli arabi , che lasciavano appena 
1’ orma de’ piè leggeri sull’ arena , e diversi 
schiavi per guida ; e la notte non era per 
anco in pieno possesso del suo impero > che 
già Metchoub avea oltrepassato S.efour , e ve- 
deva sorger fra 1’ ombre il picciol forte di 
Jlarnla dl'entrar nel deserto. 

Ma mentre ci si avanza sì rapido verso un 

*• 
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luogo , in cui viene a pollare tanta discordia 
che cosa ivi accade , o cosa è accaduta dup- 
, poi che r Arcivescovo non v* c più ? 

• J Dopo la sua partenza , Matilde fedele alla 
promessa fattagli , era stata religiosamente 
racchiusa nel suo ritiro , resistendo con u~ 
guai coraggio allo ragioni che là regina le 
dava per trovarsi col principe , e ai leggieri 
desi de rj , che il suo cuore ardiva formare a 
questo proposito. Ben lungi da ravvisare nella 
lontananza di Guglielmo un motivo di esser 
meno rigida , essa ne ' trovava uno di esser 
più timida, e- sentia bene, che priva de’ lu- 
mi di chi la guidava , non poteva trovar si- 
curezza , che nel silenzio di una profonda so- 
litudine , e che il suo dovere e il suo inte- 
resse ugualmente le comandavano di i espili* 
gere ogni preghiera , clic teudesse a trai nala 
fuori. Finalmente la tèucra Bcrcngaria stanca 
di richiederla invano , temendo l’ ira , clic i, 
* di lei ostinati rifiuti svegliar potrebbero nel- 
1’ animo del principe , abbattuta dal prolun- 
gamento della sua schiavitù , e dalla uopi 
mortale di esser divisa dal suo sposò, non 
può più a lungo resistere a tanti inali riuni- 
ti. Lo stato in cui' ella trovatasi ancora la 
sua debolezza 4 la sua salute si alteiò , e si 
giunse ben presto a temere della sua vita. 

Appena è di ciò informata M.. tilde , clic 
dimentica i suoi proprj pericoli -per pensare 
a quelli della regina soltanto; ella cono a 
chiudersi con lei e non l’ abbandona nè gior- 
no uc notte J e si sforza di i Ln:m*.jc il Suo 
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coraceio , dicendole tutto quello che può 
ravvivare* le di lei speranze. Dal canto suo 
Mali Adhel largheggia colla sua pn^iomc 

1» d’ Al'L'ndnaun 

cate premure, ia ven n • h . e 

medico arabo famoso in tutto 1 0llG " tl ' ; e 
k , dante le pii* salutifere dal tondo dell Ye- 
men : ma tutti questi aiuti son vani , Beten- 
garia s’ indebolisce di giorno "> S'»™» - * 

suoi occhi perdono la vivacità loro , le sue 
ferie “abbattono , e Matilde sente nascere 
nell’ intimo del suo animo il timoie di un 
orribile ‘S 

regina"," questa verso di lei si rivolse , Con 
deboi voce le disse , quanto ella era penetrata 
della sua amicizia : ina questa amicizia av «eb- 
be potuto rendermi la vita , .“SS"'"* 0 <■ > 

c non ostante io vado a morire. La prmei 
pessa smarrita la prende per mano, la str ige 
,1 seno , e le dice i parlate , su via parlate, 
che no» ini avrete mai detto troppo presi» 
come io possa salvarvi. Tutto quel eh io do- 
mando , raplicò la regina rianimandosi u“ 
poco , si è , che voi riceviate una sola volta 
Ma lek Adhel parlategli in favor mio . . .ode 
note da lui ( e ciò dipende da voi ) ottenete 
da lui eh’ ei mi rimandi a Ricca' do a tre 

di tutti gli ostacoli , che può ui er '’“ “ 
ladino, rendetemi la speranza di ricuperale 
il mio sposo , e vedrete rinascere i in me og ,i 
giorno il mio vigore. . . Io vi dovro la una 
vita , 6 quella del figlio che porto in- seno , 
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Ì. ’ m t ia J° r ? i,a » ® are,jf)e forse un delitto il 
.unii tanto bene? Io sarei molto rea ricu- 
sandoli , esclamò con trasporto la principes" 

, 'Y 0 " CUr , a ‘ eV . Ì , ’ c . ara soreUa - sarete obbd 
a , io vedrò il principe , mi curverò al sim 

piede , invocherò la sua pietà. . . Abbiatene 
•solo un poco per i mali eh’ ei soffre , inter 
ruppe languidamente la regina ; senza corri 
spondere all àmor suo riguardatelo senza sde- 
gno , pregatelo con dolcezza , e lo vedrete 

quS , l V s l a Per CSSerVÌ de§nata doman dargli 

Già la promessa di Matilde ha diffuso un 
Balsamo salutare nel sangue della regina le 
sue agitazioni si calmano : essa conosce il 

co° r r e vl am0 ^ ’ e Sa Che W «»» 
cone, 'ola , si prccepita , non ha che un 

solo pensiero non è arrestato da ostacol ve- 
runo , e crede tutto lecito , e tutto possibile 
al suo zelo : poiché Matilde s’incarica della 
sua sorte, e Malek Adheì ne dispone, ella 
fuo respirare m pace , e gustare il riposo 
In fatti il sonno , che da lungo tempo era 
J ihelle ad ogni suo sforzo , e ad ogni rime- 
dm vien detro ai suoi dolci pensieri " e 
Jcnde finalmente un poco di calma al suo 
onpo abbattuto. Veggendola addormenta a 

Matdde chiude pian piano le cortine per rem 
der piu debole il chiaro,- della luce, e v" 

. SUO oratorio per render grazie a Dio del 

cntrT"' 0 ; ld '? r SÌnii : ‘ ntera mcnte oc- 
S J i q “ diletta sorella , chiede al 

1 f le * so,a °I uto . » , ielic.tà ; qua- 
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to è il primo interesse del suo cuore , che 
ì fa dimenticar tutti gli altri , senza pensa, 
e , che Berengaria non ha trovato la pace , 
o non perchè ella va a cimentare la sua! 

a avanzato già il giorno , e la regina sort- 
endosi maggior forza avea lasciato il suo 
etto : r avean portata vicino alla sua fi nc - 
' ’ e respirava un’ aria più fresca , e i suoi 

•ceni stanchi erravano con piacere sulle fiorite 
campagne del Delta. In ginocchio accanto a lei 
a pi incipessa cantavale sotto voce alcuni cen- 
ici sacri , allorquando uno schiavo entrò , 
.* disse loro , che il principe era venuto a 
lomandare delle nuove della regina , e che 
ne aspettava risposta nella gran sala di dia- 
spro. A queste parole Berengaria volse alla 
sorella uuo di quelli sguardi espressivi c sup- 
plichevoli , che racchiudono più vive pre- 
ghiere eli qualsivoglia linguaggio. Matilde le 
strinse la mano con un dolce sorriso; io v’in- 
tendo le disse , e vado a eompirc la mia pro- 
messa. Quindi ella si alzò e passando nella - 

Sa il 1 d,aS P r0 si P rescnl ò al principe con 
quella tranquillità e dignità , che danno a 

una donna qualcosa di divino , perchè essa 
non le deve mai fuorichè a ciò , che havvi 

di piu divino sulla terra , l’ innocenza , e la 
honta. 

Vagendola il principe davanti a’ suoi oc- 
chi dopo averla sì lungo tempo e inutilmente ' 
licei cala , gettò un grido di maraviglia ; non 
sa s egli e desto , e una gioia sì viva rinoti- 
ua il suo cuore , che quasi ne sospende il 
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moto , c la vita : immobile , oppresso non 
può nò credere , nè esprimere la sua telici ta. 
La vèrsine s’arresta all’ ingresso della sala , 
c inchinando la fronte con un’ aria dolce e 
modesta , così dice : io vengo qui , o signo- 
re , in nome di una regina sventurata ad. 
implorare la vostra generosità . . • 1 , 

terminate , interruppe subito Malek Aulici , 
non dite mai di venire ad implorare ! voi . 
o angelica bellezza , non preghiere ma co- 
mandi voi dovete a me volgere : eccomi ai 

vostri piedi pronto ad ascoltai li e ad eseguii - 
li . . . pallate, comandate , o sovrana as- 
soluta ili Malek Adhel ! Io desidero o signo- 
re , rispose ella arrossendo , e scostandosi un 
poco , io desidero molto , che voi non vi li- 
mi liuto in tal guisa davanti a me : uo , egli 
cscLina , no , io non mi umilio prostrando- 
mi a voi davanti , ma anzi onoro me stes- 
so , e divengo superbo d’ esser soggetto al 
vostro potere : o Matilde , come non adorar- 
vi ? Cosa havvi di più giusto, che adorare 
ciò che v’ è di più bello , e di piu perielio 
sulla terra ? Signore , ella interrompe , la 
regina è ancora molto malata , io non posso 
lungo tempo lasciarla , degnatevi udire il mo- 
tivo , che qui mi conduce: una piotonda 
malinconia ha alterata la sua salute , e mi- 
naccia la sua' vita , io temo di veder perire 
la sposa di mio fratello ; voi solo potete pre- 
venire tanta sciagura : la promessa eli resti- 
tuii la al suo sposo può richiamarla dall orlo 
della tomba , c nello sperare , che questa già- 
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zia mi sarebbe accordata dal cuore di Malek 
Ad Ilei , ho molto meno contato sulle mie i- 
stanze , che sopra una generosità , dalla quale 
nulla di troppo potrebbe ognuno ripromet- 
tersi. No , esclamò il principe , io non ho 
mai pi ovato tanto piacere , nè mai si dolce 
suono udirono le mie orecchie , nè tanto tra- 
sporto provarono i miei semi. Ove sono io ? 
Non e più questo 1’ 1 stèsso palazzo , nè que- 
sta 1 aria 'istessa , eli io respiro ; tutto è * 
cangiato quand'io la vedo. Oli Matilde ! certo 
è , che ovun<|ue voi siete-, ivi non vivesi più 
sulla terra. Signore , aggiunse ella , poco 
lungi rii qui una regina piange , e muore ; 
voi siete arbitro della sua vita , ed essa a- 
spetta la sua sentenza, lo non so , risponde 
il principe , quali saranno le conseguenze di 
quello clic falò : ma qualunque cosa ne ac- 
cada,, io so . che voi sarete obbedita : voi 
volete , che la regina sia libera , essa lo è , 
volete che sia restituita al suo sposo, lo sa- 
lii ; che bramate voi ancora ? Debbo io porre 
al vostro piede tutti i regni del mondo ? 
Debbo io darvi la mia vita ? Ali magnanimo 
principe , risponde la vergine commossa , 
porcile tanti bcuoii/j ? Un solo basta alla mia 
gratitudine eterna. La mia famiglia conoscerà 
dunque ancora la ielìcità , e voi ne sarete 
cagione , c lo dovrò a voi solo ! O cielo , 
che 1’ odi , esclamò il principe , cielo , clic . 
1’ hai cicuta , e clic senza dubbio maravi- 
gliato ti mostri della bell, zza della tua fat- 
tuiu , e dunque vero , die Matilde mi Jjc- 
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nedice ! Dimmi , ah d mini che cosa ho fatto 
per meritare una felicità si perfetta ? Era vi 
un entusiasmo tanto esaltato nel tuono della K 
voce , nella fisonomia , e negli sguardi di 
Malek Adhel , che ne restò agitato il cuore, 
della principessa : e subito ella pensò ,. che 
era tempo di ritirarsi , e facendo alcuni passi 
indietro , disse al principe con una voce di 
commozione : permetterai di lasciarvi ; fin- 
che la regina ignora i vostri benefizj , il mìo, 
cuore non può gustarli interi. Andate, Ma- 
tilde , andate , io non vi trattengo , soggiunse 
il principe con entusiasmo ; voi dovete essere 
impaziente di vedere la regina contenta , ma 
sappiate , che nè la felicità , che essa è per 
godere, nè quella che voi risentite in recarle 
tanta allegrezza , non possono agguagliarsi 
a ciò che io provo in questo momento. 
Matilde , la gratitudine è tutta mia , poiché 

10 vi debbo assai più di quel che vi ho da- 
to. La principessa non rispose , ma avvici- 
nandosi alla porta , quando essa fu prossima 
ad uscire, si fermò , e ponendo una mano 
sul suo cuore, disse : La gratitudine é qui,, 
e vi sarà fino al termine della mia vita. 

Quindi ella precipitando i suoi passi entrò 
con vivacità nella camera della regina gri- 
dando con un’ agitazione piena di giubbilo , 
che rendesse grazie alla clemenza di Dio pei" 
aver disposto il principe ad ascoltarla : la vo- 
stra libertà vi è promessa , sorella mia , eri 

11 ristabilimento della vostra salute deferti) i- 
nera 1 istante della vostra partenza- 0 in io 
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, o mio sposo , o mio signore , esclamò 
.irenguria alzandosi alquanto , e giungendo 
; mani , io dunque vi rivedrò! S nto a tal 
msiero tremar di allegrezza le mie viscere, 
il mio sangue riprende una nuova vita : 
ra poco io potrò partire , ed avrò ben pre- 
to ricuperato le forze , che ricondurre mi 


levono nelle vostre braccia. 
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aio Dio , perdonate al cuore di una sposa di 
lon avere a voi rivolto che il secondo pen- 
siero. . . . Matilde, cara Matilde, mio sal- 
vamento sulla terra ! In cielo soltanto , ove 
la vostra anima è già tutta intera , trovar 
potrete una degna ricompensa del bene , che 
mi avete fatto ; c tu , principe sì buono . sì 
generoso , ove sei tu ? Quando potrò vederti? 
Quando il grido della riconoscenza potrà giun- 
gere fìnd a te ... Elia non potè finire , che 
la commozione avea esaurite già le sue for- 
ze ; Matilde la scongiura a calmarsi , e le 
rappresenta , che 1’ eccesso dell allegrezza è 
dannoso , e che ogni eccesso è riprensibile 
davanti a Dio. Ah mia sorella , interruppe la 
tenera Berengaria , io non so obbedire a Dio 
mentre trattasi del mio sposo , troppo forza 
ha Riccardo nel mio cuore. Me ne acccorgo, 
rispose la principessa sorridendo ; ma senza 
questo difetto , voi non ne avreste alcu- 
no , e niuna creatura è perfetta su questa 
terra. Allora veggendo avvicinarsi la notte , 
essa consigliò la regina a dar tregua a’ suoi 
dolei pensieri e ad andare a riposarsi della 
ua allegrezza , Berengaria vi acconsentì ; l e 
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sue donne si avvicinano , la reggono , e la 
pongono sul suo letto ; presto si addormenta 
e Matilde, meno tranquilla corca indarno un 
sonno si dolce. La giornata era stata caldis- 
sima , la notte lo era ancora ; oppressa dal 
caldo t c non potendo nè respirare a suo a- 
gio , uè trovare riposo alcuno , va in una ca- 
meretta vicina , le cui finestre davano su i 
giardini del palazzo; si poteva anzi scendervi 
per mezzo di una scala segreta : la princi- 
pessa non lo ignorava , ed era molto tentata 
di andare a godere un momento del fresco 
dell' aria , e della bellezza del cielo , ma pa- 
ventava di trovarsi sola in que’ vasti giardin 
fra le tenebre della notte. 

Ella si asside accanto alla finestra per me- 
glio godere delle soavi emanazioni «della not- 
te. Pone una favola davanti a se , apre la 
Bibbia , e si mette a leggere ; ma in mezzo 
alla lettura cadeva in distrazioni frequenti ; 
senza accorgersene i suoi occhi si chiudevano 
a metà , la sua fronte inchinavasi sulla sua 
inano , e mentre un venticello agitava e vol- 
tava le pagine del libro sacro , essa lasciava 
errare involontariamente il suo pensiero su i 
più minuti particolari del suo abboccamento 
con Ma lek Adhel ; se qualche inaspettato ru- 
more la richiama a se , ella si stacca dalla 
sua meditazione , rimproverandosi di osser- 
visi lasciata attrarre , e riprende la sua let- 
tura , determinata di non più lasciarla ; ina 
xi poco a poco le fuggeveli idee , - che ella 
continuamente bandiva } e che tornavano con- 
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tinnameiite , affaticavano e sospendevano la 
stia attenzione , e finalménte se ne icndevano 
ai Liti c ; i suoi occhi leggevano ancora, e la 
sua niente in altra Mite fuggi vasi , e mentre 
proferiva delle parole , elle il suo orecchio 
ascoltava , non aecorgeasi , che il suo pensiero 
più non le intendeva , e che ella era intera- 
mente rivolta coll’ animo ad una idea , clic 
non lascia vale alcun riposo. Così passò la notte 
a (terna iiilò di continuo lettura , e pensamen- 
ti ; stanca all’ ultimo da tanti inutili sforzi, 
e importune rimembranze , la principessa si 
gettò sul suo letto , e appena ebbe poche ore 
dormile, una delle sue donne entrò per dirle 
clic la regina era svegliata , e bramava par- 
larle. 

Subito si «alzò , e andò a trovare Berenga- 
ria. La trovò nella sua cappella assisa sopra 
un ampia sedia di velluto rosso guarnito d’oro 
in faccia al suo piccolo inginoechiatojo : un 
monacò era in piedi accanto a lei. Nel vedere 
la principessa , il volto pallido della regina 
si colorò di una leggiera emozione ; le stese 
la mano dicendole , clic slava benissimo , e 
clic il suo riposo non era stato interrotto clic 
da sogni piacevoli ; che finalmente veggen- 
tiosi affatto fuori di pericolo , essa avea vo- 
luto incominciar la giornata dall augusta ce- 
rimonia clic porta le benedizioni degli uomini 
tl trono della misericordia divina. Venite, mia 
òira sorella, io non ho voluto piegare senza di 
joi ella aggiunse , perchè meglio sono intesa 
Li cielo , quando sono accanto a Matdde. 
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La mesta principessa era troppo poco con- 
tenta de’ suoi pensieri della notte , per non 
arrossire di tal lode : ringraziò la regina di 
averla fatta avvisare, e quindi u mi fiossi avanti 
a Dio con quella accesa f*\1e, e con queU’amo- 
rc infinito , che operano effetti cotanto salu- 
tari nell’anima che gli prova. Ah, che allor- 
quando si volge a Dio un cuore con questo 
intero abbandono , ei lascia di rado partire 
i suoi figli, senza avere sparso sopra di loro 
quella grazia , che ravviva il coraggio , che 
da bando alla tristezza , pone in fuga il ti- 
more , nutre la pietà , e produce le lagrime; 
perciò era appena compiuta la cerimonia, che 
già Matilde più tranquilla ave» ritrovato la 
sua solita pace. Quando le principesse furono 
sole, la regina prego Matilde di assidersi ac- 
canto a lei , e presala per am he le mani la 
guardò con attenzione in atto di pai lai le, e 
• trattenendosi da farlo , come se non avesse 
saputo risolversi ; finalmente con fioca voce 
e commossa cosi le disse. Dopo aver parlato 
ieri in favor mio col principe, c eh Vi v’ebbe 
accordato la mia libertà, gli domandaste voi 
ancora la vostra ? La mia ? esclamò Matilde 
in atto di sorpresa ; ne aveva io di bisogno? 
È forse possibile , clic noi siarn separate? Io 
ne temeva, soggiunse Bet engaria; la difficoltà 
maggiore non è ancor vinta, e come la vin- 
ceremo noi ? Matilde impallidì, e con un ac- 
cento pieno di paura le domanda se ella sup- 
Ji pone nel principe il reo desiderio di ritenerla 
presso di se. Anima semplice , e pura , ri 
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sponde la regina , ne’ tuoi giudizj del pari , 
ette nello tuo azioni tu non consulti, che la 
•virtù, e la giustizia; tu non pensi all’amore: 
nondimeno esso ti circonda, ti percuote, ti 
parla di continuo, ed estraneo ti rimane: mu- 
ti i mento si mostra a te sotto tutte le forme, 
•violento e colpevole sotto i lineamenti d’Agnc- 
se , affettuoso e rispettoso nei discorsi del 
principe, tenero e legittimo nel mio cuore, i 
tuoi casti lumi si volgono altrove, e non vo- 
gliono nè vederlo nè intenderlo. E che? ri- 
spose la principessa , non mi sono io impe- 
gnata di non conoscerlo mai ? Ed è possibile 
mancare al proprio giuramento ? La regina 
sorrise con un’aria piena di tenerezza, e do- 
po una breve pausa le disse , voi avete ra- 
gione , ciò non è possibile, e questa promessa 
deve bastar senza dubbio per chiuder non 
solo il vostro cuore , ma i vostri occhi al- 
V amore : quanto a me , mia cara sorella , a 
cui è permesso di conoscerlo , io non posso 
ignorare qual sarà il suo effetto sull’ anima 
di Malek. Adhel; egli non vi la scora partire. 
Che odo io ! esclamò Matilde , a quali terri- 
bili disgrazie son dunque destinata? quai pro- 
getti questi infedele forma dunque contro di 
me ? lo non ne temo alcuno , per cui dob- 
biate spaventarvi precisamente , replicò la re- 
gina , perchè s’ ci vi ama molto , vi rispetta 
ancor più ; ina acconsentire a separarsi da 
voi ... io non so , se in un cuore dominato 
dall’amore è rimasta forza bastante per ot- 
tenere un tanto sacrifizio. Io vedo bene, ri- 
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spose mestamente Matilde, che bisognerà i i- 
tornare ancora dal principe , c pregarlo una 
volta. Borenguriu disapprovò questo mezzo 
sentendo bene . che non si potea vincere la 
resistenza del giudice col infiammarlo, e che 
quanta maggiore soavità e grazia spargerebbe 
Matilde ne’ suoi preghi , tanto meno l’amore 
permetterebbe al principe di piegarvisi. Gli 
parlerò io medesima, diss’ ella forse gli pro- 
verò ciò che ila lui vi separa , non può es- 
sere mai vinto , e ch’ei non potrebbe for- 
mare la vostra felicità con la vostra vergogna 
e se le mie istanze sono senza frutto, s’ ci 
non mi ascolta , ei m’ avrà reso indarno la 
mia libertà ; bisognerà qui morire. Perché 
mai dite voi indarno ? Perche morir qui ? 
esclamò con forza Matilde; se Dio mi desti- 
na «a soffrire , perchè dovete voi esserne la 
vittima? La regina le rispose languidamente, 
che il suo dovere non permettevate di la- 
sciarla sola a Da m iata ; il vostro dovere , ri- 
spose la principessa con fermezza, vi comanda 
di andare a riunirvi al vostro sposo , subito 
che le strade vi saranno aperte , e il mio dove- 
re comanda a me di non far cadere sopra 
alcuno la parte de’ mali che mi sono riserba- 
ti : Dio sarà il mio rifugio , e il mio soste- 
gno , la sua forza è migliore di ogni umano 
ajuto, e la sua forza mi basterà. Partite , 
regina , partite senza timore , perchè se voi 
mi lasciate sola , voi non ini lasciate abban- 
donata. Terminando queste parole , gli cechi 
di Matilde rivolli al ciclo spiravano una fi- 
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ciucia cotanto divina , clic parca , che già 
lungi dalla tc*rra , immersa nel seno delia 
divinità , vi siidassc il mondo , c gli uomi- 
ni , sicura d’ essere al coperto dai loro attac- 
chi ponendosi sì lontano da loro. 

La regina maravigliata delle grazie celesti, 
onde la speranza e la fede abbellivano la ver- 
gine s’ inchinò davanti a lei con una specie 
ili rispetto , e le disse : sicuramente io par- 
tirò non senza dolore , ma senza timor , c 
conforterò il magnanimo cuor di Riccardo, 
facendogli noto die- la sua sorella non ha 
ricusato ili esser regina sulla terra t se non 
perchè si sente chiamata ad esser santa nel 
cielo , e ehe non solo ha la fìsonoinia , ma 
T anima istessa ili un Angelo. Matilde rin- 
graziò la regina con un dolcissimo sorriso , 
ma nel tempo istesso sì profondamente ma- 
linconico , che sarebbesi detto , che in quel- 
l’istante avea ricevuto un presentimento dei 
mali tutti , che doveva soffi-ire , c di tutti 
ancora gli sforzi, che far dovrebbe prima 
di giungere a quell’ordine glorioso degli an- 
geli , in cui già la collocavano. ' 
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Il giorno stesso il principe fu introdotto 
per un momento nel quartiere di Berengaria, 
che Matilde non abbandonava : reggendolo, 
e udendolo esprimere la gioja, che ei provava 
per il di lei ristabilimento , la regina com- 
mossa esclamò : questa vita che mi è resti- 
tuita io la debbo a voi ; io lo dirò fra poco 
a Riccardo , lo dirò all’ Europa intera ; lo 
dirò anche un giorno a questo figlio , che 
io porto nel mio seno , e il nome del suo 
benefattore sarà il primo , che egli imparerà 
a profferire... 0 gran principe! siano tutte 
queste benedizioni riunite il premio delle vo- 
stre beneficenze ; la terra non ha più gran 
ricompensa da offrirvi. — Ma il cielo 1’ ha , 
disse la principessa facendosi rossa , e Malek ' 
Adhel vi potrebbe pretendere ; ei noi vorrà 
dunque mai ?.. Il principe la guardò , e 
non rispose. Troppo erano 1* emozioni del 
suo cuore , perchè parlando ei potesse frenar- 
le ; ecl ei non volea più lasciar comparire 
agli occhi di Matilde la yiolenza dell’ amore, 
che essa inspirava gli $ gli era sembrato so- 
vente di vedere , che la vivacità de’ suoi im- 
peti avesse dato inquietudini al pudore della 
vergine ; ed era forse questo il motivo della 
profonda solitudine , in cui ella viveasi osti- 
natamente : forse per ottenere maggior con- 
fidenza era d’ uopo mostrarle molti riguardi, 
e rispetto , e deferenza , e attentamente oc- 
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cultare la propria passione fino al momento, 
in cui vi tosse da sperare , eh’ ella non ne 
sarebbe in timore. Quando si conobbe un 
poco signore di se medesimo , ei rispose alla 
regina , eh’ egli non bramava , nè aspettava 
altra ricompensa di ciò , che per- lei aveva 
fatto se non che la sorte di averla salvata , 
c di aver contentato Matilde. Allora la regi- 
na , con gli occhi umidi di pianto , con aria 
timida c confusa , e con incerta , voce gli 
disse : certo non a me sola voi avete resa la 
libertà ? la mia sorella ... La vostra sorella 
non ini ha domandato la* sua , inforrupp- 
con impeto il principe... Dovea crederlo nec 
cessario , o signore ? non ci avete voi pro- 
messo di non separarci giammai ? . . volete 
voi partire , signora ? domandò Malek Adhel 
a Matilde, moderando quanto potea l’agita- 
zione terribile dell' an ma sua ; volete voi 
lasciare questo palazzo i’ . . Si io Io voglio, 
rispose la principessa ; i miei mesti lumi ri- 
volti verso la mia nazione si struggono di 
rivederla , e il mio cuore sempre la chiama, 

A queste parole il principe cambiò colore 
fece un gesto di dolore , c di maraviglia , e ' 
aliontunossi prccipilosameute Non di meno 
fermandosi a un tratto , ritornò lentamente 
indietro , s’ avvicinò ad una finestra aperta, 
ed ivi appoggiando il gomito sul marmo , 
rimase immerso in un profondo pensiero. In 
fondo aita camera la regina e la principessa 
il riguardavano , e sotto voce, si palesavano 
i timori e le speranze , che à loro inspirava 
Matilde T. II . 4 
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la lunga meditazione del principe. Finalmente 
ei s’avanzò verso quelle con un volto più 
tranquillo , c disse alla regina con una voce 
alquanto violentata ; die quando il di lei 
ristabilimento avesse permesso che egli asse- 
gnasse il giorno della di lei partenza , vi 
sarebbe ancor tempo bastante per occuparsi 
di quella della principessa ; e se in questo 
intervallo voi vi degnate qualche volta ascol- 
tarmi , aggiunse riguardando Matilde , io vi 
dirò quali ragioni m’ impegnano a combat- 
tere questo desiderio , per altro , se ni una 
ili queste ragioni ‘vi persuade , se volete ab- 
bandonarmi , se voi mi dite : Malek Adhel , 
tu ne morrai pur troppo , ma ciò non im- 
porta , io voglio partire : allora , o signora, 
voi sarete libera , non vi riterrò più , non 
vi rivedrò più , no , mai più , non sapete 
voi che per obbedirvi io farò facilmente il 
sacrifizio della mia vita ? « Frattanto ad onta 
de’ suoi sforzi e del suo coraggio , alcune 
lagrime furtive tradiscono la violenza del 
suo dolore , c scorrono sul suo volto virile. 
Matilde le vede , e le sue si spargono in ab- 
bondanza : Malik Adhel agitato dalla sua 
propria emozione , e più ancora da quella , 
che mostra la principessa, conosce, che s’ei 
non la lascia nell’istante, non potrà frenare 
più a lungo l’espressione di una passione al 
colmo del suo impeto , quindi senza dirle 
una parola , senza guardarla neppure , esce 
dalla camera. Matilde continua a piangere , 
la regina l’ abbraccia e le dice : « Non di- 
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sperate , la vostra partenza proverà nvnori 
ostacoli di quello , che io aveva temuto; io 
vedo, che per mezzo di lagrime e di preghiere 
non vi ha nulla , che ottener non si possa 
dal cuore il più generoso , che esista senza 
dubbio fi a gli uomini. — Ma è dunque ve- 
ro , o mia sorella , che la mia partenza può 
«largii la morte ? domandò Matilde asciugan- 
dosi le lagrime. — Se voi seguitaste a trat- 
tarlo con un rigore così eccessivo , rispose 
Bcrcngavia , forse voi portereste la sua di- 
sperazione fino a un eccesso in cui si può 
tutto temere , ma veggendolo qualche volta, 
e parlandogli con una tranquilla benevolenza, 
voi calmerete le sue pene , e lo farete par- 
tecipare della pace , che regna nell’ anima 
vostra , e se voi non giungete ad empire la 
sua dell’ imagine del vostro Dio , potrete al- 
meno persuadergli , che per un errore , co- 
ni’ egli è , la virtù non deve esser mai uno 
sforzo tanto difficile da costarne la vita. 
« Matilde adottò queste ragioni , e acconsentì 
a non evitar più il principe. Ma nel prendere 
lina risoluzione tanto contraria a quella pre- 
scrittale dall’ arcivescovo , essa non crede 
disobbedirlo , perchè il suo stato non essendo 
più il medesimo , le sembra , che neppure 
il debba essere la sna condotta , c così ra- 
gionando non s accorge , che la malattia di 
Berengaria avendo aperto il suo cuore alla 
pi< -tà , non avea fatto che un passo per an- 
dare dalla pietà alla tenerezza , che l’uria 
mesta ed affettuosa del principi aveale fatto 
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far questo passo , e che in conseguenza non 
eia i( suo stato , aia il suo cuore , che erasi 
cambiato. 

Frattanto le accadea sovente , che in mezzo 
alle sue preci mille idee teriene la turbava- 
no al l’ improvviso , pareale allora ,• che Do 
s’ allontanasse da lei , e la rilasciasse all’ e- 
terno nemico dell’ uomo , che empieva l’ani- 
ina sua di pericolose illusioni , e di tanta* 
siici terrori- Inquieta , , ■ Spaventata avea ri- 
corso alle lagrime , e alla penitenza , ma 
queste lagrime , che la sola pietà non Tacca 
spargere , non le recavau sollievo , e in mez- 
zo alle più duro penitenze , il suo pensiero 
sempre rivolgeva»! altrove. ? 

La giovine novizia passava spesso le intere 
notti in questo stalo d’intei ne angosce , delle 
quali non conoscea nè la causa , nè il rime- 
dio , e il suo volto alterato dalle sollecitu- 
dini dell’animo suo, fece impressione più 
d’ una volta alta regina ; ma questa sposa 
affettuosa , che nulla vedea se non conforme 
al suo cuore , persuasa , che la disgrazia di 
esser lungi da Riccardo era la sola sventura 
che apprender si potesse , non vedea nella 
tristezza di Matilde , che il timore di non 
partire , la noja di restare a Da m iuta, e non 
dubitava che giuuta al campo dei crociati 
tion riprendesse la primiera tranquillità. In- 
tanto il male che consuma Matilde tigni gior- 
no si aumenta ; abbattuta dal digiuno , dal- 
T inquietudine , dalla penitenza , lartgue c 
& inchina verso la terra come- l’ umido gì- 
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glio della valle ? cui troppo ardenti han col- 
pito i raggi dei sole ; i suoi occhi sono ap- 
pannati , il suo colorito perde la vivacità : 


amie ! questa interessante tristezza la rende 


ancora più bella , e Malek Adhel in vederla 
la contempla , e vie più si accende ; ma ta- 
ce , perchè accanto a questa giovinetta cele- 
ste imparò quel che avea lino allora ignora- 
to , a rispettare il pudore ; se al sno avvi- 
cinarsi il volto scolorito della donzella si scuo- 
pre di un leggiero color di rosk , ei sente , 
che non ha da domandare nulla' di più , e 
che per ottenere ciò , eh’ ei desidera , deve 
aver 1’ aria di non sperarlo. 

Il suo silenzio rende Matilde meno timi- 
da , egli vede crescere la di lei confidenza 
aH’oinbra della riservatezza , che egli si pre- 
scrive ; talvolta ella si degna di alzare gli 
ocelli sopra lui , e di sorridergli , ella ri- 
sponde alle sue interrogazioni , e non si ri- 
tira indietro allorquando ei s’avvicina : trop- 
po felice di questi minuti favori , ci non parla 
ancora del suo amore , ma i suoi occhi , i 
suoi accenti , la sua aria ne parlano ad ogni 
istante , il luoco , che lo divora , circonda , 
serra e muove la principessa , e tanto più 
fogge fuori , quanto è maggiormente com- 
presso , non osando porsi sulle labbra del 
principe , trabocca da tutte le parti , e spar- 
ge ne’ suoi gesti e ne’ suoi più piccoli discorsi 
lina seduzione tanto più pericolosa perchè na- 
scosta , e contro cui la virtù medesima non 
si difenderebbe, c meno perciò 1 innocenza 
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dome mai Matilde , che non donnone in al- 
cun tempo se non quell’ «a more divino , 1’ ef- 
fetto del quale è di recare all anima una dolce 
c salutare tranquillità, potrebbe supporre, che 
l’amore è la causa dell’ agitazione , che essa 
pi ova , e come potrebbe pensare a Irena i ne 
l’avanzamento? Frattanto un peso troppo grave 
opprime il suo cuore , i suoi sguardi sono 
erranti , e distratti , ad un tratto un rosso 
acceso cuopre il suo viso , ed un momento 
dopo un subito pallore gli succede , e un 
tremito mortale scorre nelle sue vene ; ma- 
linconica , e pensierosa si ritira ne’ luoghi più 
segreti e più cupi del palazzo , c per istinto 
si asconde ad ogni sguardo , mentre ignora 
tuttora di aver qualche cosa da nascondere 
altrui. 

Ma già diversi giorni sono scorsi , che Bo- 
rengaria ha riprese le sue forze , e sente di 
poter partire ; tempo è di parlarne al prin- 
cipe , e di sapere finalmente se Matilde deve 
seguirla. Non senza sforzò si propone tor- 
nare su questo argomento , c risolversi a 
straziare quel cuore, a cui deve la vita: ma 
1 suo dovere e il suo interesse il comandano, 
e qualor non riesca , è decisa di partir sola ; 
ma non le sarebbe lecito lasciar Matilde a Da- 
ni iata , se non avesse prima tentato ogni 
mezzo per quindi levarla. 

Giunge la sera ; la regina fa alzare le ge- 
losie della sala di diaspro ; si asside con Ma- 
tilde sopra ricchi guanciali vicino ad una 
finestra, da cui si scorgono i doridi boschetti 
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del Delta, ed in lontananza Tonde perpetua- 
mente agitate del mare. Il prìncipe entra , 
e si inette a lor piedi. B evenga ria tace e cer- 
ca nella sua mente quei termini affettuosi e 
lunsinghieri , che le donne sun bene adope- 
rare per render meno gravi i sacrìfizj , che 
*, impongono , ma non ne trova a suo modo. 
Comunque ella dica al principe , che biso- 
gna , ehe parta Matilde , gli trafiggerà il 
cuore ; onde non ha forza di entrare su que- 
sto terribile argomento ; ogni volta , che a- 
pre la bocca , la rimembranza di ciò , *cbe 
deve al principe sospende ciò, che vuol diro, 
c trattiene il male, che è per fare. Agitata tra 
il suo dovere, e la sua debolezza non sa che 
risolvere^ cade in una distrazione sì profonda, 
che non vede più ciò, che ha d’intorno, e Muti Me 
rimane come sola col principe. Questa prova 
allora il più crudele imbarazzo ; resta senza 
parole in bocca; nè sa dove volger lo sguardo; 
da qualunque parte giri i suoi occhi vede sem- 
pre quelli di Malek Adhel fissi sopra di lei; se 
ella si volge verso la campagna, ei si curva 
pian piano, od osa baciare il lembo della sua 
veste. Matilde conosce bene , clic non deve 
soffrirlo , ma se si allontana , teme eh’ ei 
scuopra il motivo , che la fa fuggire , e le 
sembra , che. lasciandogli vedere , che si è 
accorta della sua segreta temerità , troppo nq 
avrebbe da arrossire. Per allro questa situa- 
zione prolungata diviene sì penosa , che Ma- 
tilde non esita più , si alza , cd c per allon- 
tanarsi. Questo moto richiama d’ un subito 
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Ja regina dalla sua distrazione ; essa ritiene 
Matilde , e senza aver coraggio di guardare 
il principe , gli dice con un accento vivo e 
impetuoso : « Signore , è giunto il giorno , 
in cui io posso determinare la mia partenza, 
e profittare de' vostri benefìzj ; io muojo , se 
non parto , ma non posso partire senza Ma- 
tilde ». Qui si arresta come oppressa dai do- 
lore del principe. Matilde , che era in piedi 
vede , che la sua sorte va a stabilirsi , e pian 
piano ricade sulla sua sedia. Malek Adhel 
risponde con una studiata moderazione : « Si- 
gnora , se la vostra sorella lo esige , questo 
giorno sarà 1’ ultimo , che mi vedrà presso 
a lei , ma in premio di questa obbedienza , 

10 le domando di parlare un momento senza 
testimoni ; e dopo che le avrò detto ciò , che 
dir non voglio , che a lei sola se persiste 
a seguitarvi , io non mi opporrò più alla sua 
partenza , e non vi rimarrà , che a indicar- 
mene il giorno. « Terminando queste parole 

11 principe sospira profonda meute , come già 
rassegnato alla sua sorte. Berengaria lo guar- 
da attonita , poi interroga la principessa , e 
le domanda una risposta; ma non ne ha alcu- 
na. Matilde colla testa piegata sul petto re- 
sta immobile e taciturna. Finalmente la re- 
gina sorge , e le dice : « Voi avete udito il 
principe; la vostra partenza non dipende più 
che da \oi ... Io vi lascio col nostror ge- 
neroso benefattore , uditelo ; non potete di- 
spensai vene. — Noi posso io veramente ? do- 
mandò la principessa cou voce tremante. — 
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No , rispose vivamente il principe , voi noi 
potieste senza una orvibil barbarie ; pensate 
che in cambio di pochi minuti di abbocca- 
mento , io vi prometto la mia vita. « Queste 
paiole decisero Matilde; essa lascia lentamente 
la mano della regina , che ancora teneva ; 
Bercngavia esce dalla camera , e Ma lek. Ad he! 
si asside in sua vece: ne succede un lungo 
silenzio ; il principe par che tema di rom- 
perlo , e Matilde lo teme ancor più : ma se 
egli uon®le parla , ei la guarda pelò , e i 
suoi occhi errando sopra tante bellezze non 
possono saziarsene ; e s’ ei continua adesso a 
tacere , non lo fa più per timore di parlare , 
ma perchè ha dimenticato ciò , che voleva 
dire, ei non pensa più , che a vedere e ad 
amare Matilde, e più la contempla più si 
accende, s’avvicina e i a tocca ; accesi sospiri 
esalauo dal suo petto , un vivo rossore si 
sparge sul volto della vergine oppressa , il 
velo che le euopre il seno pare animarsi dal 
moto che ne riceve: Maick Adhel lo, vede , 
e la -speranza nasce nel cuore; il suo turba- 
mento diviene maggiore , i suoi desiderj gli 
fanno perdere il senno , ed osa stringere fra 
le braccia la vergine del S gnore . . . Sven- 
turata ! il fuoco celeste non è più pronto a 
infiammarla ; ma il pudore si spaventa . la 
religione freme, ella respinge con orrore l’au 
dace mussulmano , e nasconde fra le sue pal- 
me il suo volto bagnato di lagrime. Alla vi- 
sta di queste lagrime Malek Adhel cade in 
ginocchio davanti alci: sente d’ averla offesa 
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e ne è disperato ; perchè nei felici climi , ove 
è in onore la cavalleria , 1’ amore non accese 
mai una fiamma più sincera di quella , che 
arde nel cuore del giovine Arabo : prosteso 
innanzi alla principessa le giura un inviola- 
bile rispetto , e s’ impegna di non parlarle 
inai di una passione che 1' offènde ; ma la 
supplica di ascoltarlo : essa non vuole , e al- 
zando la fronte con dignità lo guarda con 
un’aria imponente e fiera , e si allontana 
senza che egli osi di trattenerla. Frattanto sera- 
pi e in ginocch o nel posto , eli’ ella ha la- 
sciato , stende le braccia verso di lei , e la 
scongiura colla più dolorosa espressione di 
ascoltarlo un momento , un momento solo , 
c promette di non avvicinarsi a'iei, e di 
restare nella distanza in cui è : Matilde allora 
s’ arresta , e gettando sopra di lui uno sguar- 
do freddo e severo , gli dice : « Io non pos- 
so più udire , che una sola parola da voi , 
e questa parola dev’ esser 1’ ordine della mia 
partenza. — Il mio perdono è dunque a que- 
sto sol prezzo ? domandò egli guardandola 
con un’aria umile ed affettuosa. — Se la mia 
libertà m’è resa , ella rispose ; io giuro di 
non conservare , che la memoria di quest! i- 
stante in un eterno oblìo. « Aimè ! ella non 
sapea d* aver promesso ciò , che non potea 
più mantenere , e che la memoria di quest’ 
istante s’associerebbe a tutti i suoi pensieri 

5 )ersegu dandola sempre ugualmente c nel si- 
enzio della notte , e nel tumulto del giorno, 
intanto il principe riinane sospeso t esita, 


p sospira , guarda Matitde. , c non trova forza 
m bastante in se stesso per promettere di non 
^ rivederla più : ina ella sembra iin viziente , 
muoversi , e va per uscire s’ ei non si deci- 
t de ; l avvenire divicn nulla , il presente è 
l tutto : per prolungare alcuni minuti il pia- 
j cere di vedere colei eh’ egli ama , ei va a 
> condannarsi a un eterno dolore. 

, « Non v’ allontanate , egli grida con un 

i accento , che lacera 1’ anima , io son pronto 
f a obbedirvi. « La principessa si l'erma an- 
, coi a ; un dolce contento le si dipinge nel 
| viso : ella solleva al cielo le mani e gli oc- 
| chi. « 0 pacifico mio chiostro ; o gioje della 
mia giovinezza , o mia patria , adunque io 
vi ritroverò ! — Fanciulla ingrata e crudele, 
esclama il principe correndo verso di lei , e 
afferrandole una mano ad onta de’ suoi sfor- 
zi , il vostro labbro benedice adunque 1’ in- 
stante , che va a lacerarmi il cuore , e l’al- 
legrezza brilla ne’ vostri Unni , quando io 
proferisco il decreto della mia morte ? niu- 
na compassione della mia sorte , ninna la- 
grima al mio dolore ; e quando io sono trat- 
tato con tale barbarie , ritenuto da imagi- 
nario rispetto, io temo di offender colei , clic 
mi strappa la vita , senza degnarsi neppure 
di compiangermi? . . No, no, voi non mi 
fuggirete , ed a vostro dispetto mi ascolte- 
rete ; « e forzando la principessa ad assider- 
, si , si mise in ginocchio davanti a lei •> prese 
ambe le di lei mani con una delie sue , e 
appoggiando 1? altra dietro la sedia , e guai: 
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dando le} con occhi pieni di delirio e d’ a- 
more : « Sì , ei riprende , si tu mi ascolte- 
rai , tu . saprai quale passione mi divora , 
quali trasporti ho frenato , e quali orribili 
tormenti mi lacerano : poiché nè il mio si- 
lenzio , nè il mio rispetto hanno potuto pie-^ 
garti , conosci or dunque il mio amore ; 
senti la sua voce , porgi orecchio a tuo di- 
spetto a’ suoi gridi ; forse ne resterai com- 
' mossa , e penetreranno il tuo cuore. « . La 
principessa a queste parole si getta addietro, 
c rivolge la testa con ispavento. « Oh ! guar- 
dami , riprende con supplichevole accento , 
guardami per pietà ;»avvi maggior delizia in 
un solo dei tuoi sguardi , che in tutte le 
voluttà della terra. « No, indarno -potrei 
prometterlo , io non mi posso sperare da te, 
non posso cessare di vederti questo solo è 
fuori della sfera della mia obbedienza , per- 
metterai solamente di restare accanto, a te , 
e poi comanda . . . vuoi tu ritornare in Eu- 
ropa ? io son pronto a condurviti y vuoi tu 
regnare in questi luoghi , vuoi tu un trono? 
io ti ci farò ascendere ... 0 padrona asso- 
lata. del mio destino , comanda al tuo schia- 
vo ; eccomi senza voce davanti a te , ma il 
mio silenzio ti parla abbastanza. « Ei s’ar- 
resta oppresso , tremante ; da’ suoi occhi sgor- 
gano in abbondanza lagrime affettuose , e ba- 
gnano le mani di Matilde ; ei più non la 
ritiene ; 1’ emozione gli ha tolto ogni sua for- 
za ; ei più non la ritiene ; ed ella ancora ri- 
mane : la mano del principe la lascia in lì- 
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berta , ma la sua debolezza la incatena. : 
Malck Aclhcl lo vede , e pieno di speranza 
gusta la più squisita felicità; ma somigliante 
a lutti i piaceri det mondo , che appena 
s’ arrestano un momento tra la speranza 
e il rammaricò , la fuggévole gioja del prin- 
cipe svanisce a un tratto insieme colla de- 
bolezza di Matilde ; ella si accorge di esser 
libera da un breve momento , c arrossisce 
(V esser ancora da un breve momento con 
Ma lek Ad htìl ; la virtù , che c sempre la 
sua prediletta , le comanda di fuggire sen- 
z’ altro ritardo , ed essa è per obbedirle ; il 
principe vede la sua intenzione , vede , che 
in quel cuore casto e religioso avvi una for- 
za , eh’ ci non può vincere ; abbattuto da 
questo ostacolo cessa ili esprimere imitili vo. 
ti : ma avanzandosi verso Matilde eolia di- 
sperazione nell’ anima , e cogli ocelli pieni di 
un cupo dolore le oresenta ' un pugnale , c 
le dice. « Ebbene , poiché tu vuoi fuggirmi 
tu sci libera ; lascia per sempre questi luo- 
ghi , ma prima di partile immergimi per 
pietà questo ferro nel petto ; esso mi farà 
meno male della tua partenza. « Con la sua 
deboi mano la vergine alza a fatica f arme 
micidiale , e riguardando il principe con te- 
nerezza : ella dice: « Prima di immergerlo 
in un cuore sì generoso , io verserei sicura- 
mente tutto il mio sangue. O magnanimo 
principe ! perche abbandonarvi a sì violenti ' 
dolori , a sì ree tenerezze ? che speranza 
avete voi ? che osate voi dimandarmi ? avvi 
Matilde T. II. 5 
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forse un nodo possibile tra la sorella di Ric- 
cardo , o il fratello di Saladino ? avvi forse 
un legame che non sia un delitto tra una 
fanciulla cristiana , ed un principe mussul- 
mano ? un sacrifizio è dunque superiore al 
vostro coraggio , ed è a voi più facile il 
morire, ehe l’essere virtuoso? 

Queste poche parole placano il trasporlo del 
principe ; ei rimane colpito dalla dignità in- 
sieme e dalla dolcezza sculta nella fisonomia 
di Matilde : ella si accorge di esser riuscita 
a calmarlo , e tosto riprende con angelico 
sorriso : « E se sollevandovi sopra tutti i de- 
sideri terreni, voi mi lasciate seguire in pace la 
strada , che il cielo mi ha aperta , qual uo- 
mo otterrà mai da me quello che io vi da- 
rò ? qual uomo otterrà maggiori diritti alla 
mia riconoscenza . alla mia stima , alla mia 
venerazione ? — E il vostro amore , Matilde, 
interruppe il principe , il vostro amore ap- 
parterrà ad un altro sposo. — Il mio amore 
non apparterrà ad altri fuorichè a Dio , ella 
esclamò con un pio entusiasmo ; egli avrà 
solo il inio cuore ; esso non sarà mai accor- 
dato a nessun altro mortale. . . Nobile Ma- 
lek Adhel, lasciami, lasciami ritornare agli 
altari rii questo Dio , a cui io sono promes- 
sa , cd a cui forse .non avrei avuto la forza 
di posporti se tu fossi stato cristiano. « Dis- 
se , e s’ arrestò maravigliata di ciò , che a- 
vca detto. Malek Adhel esclama ; «« qualun- 
que sia il Dio che t’ ispira , io cedo al suo 
ascendente; donna maiavigliosa , c sublime, 
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sii libera ; disponi , ordina , comanda il tuo 
corteggio ; scegli la tua strada , i miei chiavi 
sono tuoi , tutto qui è a te sottoposto come 
a me stesso : » A queste parole , per timore 
di una nuova debolezza , ella si affretta d’al- 
lontanarsi ; ma prima di passare la soglia 
della porta , si arresta , si rivolge , e dice. 
« Ricevete il mio addio , ricevete le mie be- 
nedizioni ; in quel chiostro , ov’ io corro a 
seppellii ini , pregherò per voi lino al termi- 
ne della mia vita , e se Dio si degna ascol- 
tarmi , verrà un giorno , in cui i nostri 
pensieri avranno un medesimo scopo, conce- 
piranno T i stesse speranze , e se tutto in que- 
sto mondo ci separava , tutto ci riunirà al- 
lora in cielo. >» 

Disse , ed ei più non la vede ; che dico 
io , non la vede ? anzi ella è dovunque pre- 
sente a’ suoi occhi , e non vede , e qpn sente 
che lei : nell’ agitazione disordinata? de’ suoi 
spir ti , ei cammina a gran passi , senza sa- 
pere ove sia , nè chi sia : diversi schiavi si 
avanzano verso di lui , e gli parlano ; ei nulla 
intende , gli guarda fisso , c non risponde : 
lo accerchiamo f lo interrogano , ei si allon- 
tana taciturno ; cammina verso il suo appar- 
tamento, si pone a sedere: il suo corpo c 
immobile , e per alcuni istanti dimentica la 
terra in cui vive , e crede abitare un mon- 
do , che solo è popolato dall’ imaginc di Ma- 
v tilde. 

Intanto Metchoub è arrivato; ecco quello , 
che gli schiavi del principe erano venuti a 
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dirgli , e quello eh’ ei non ha inteso : già la 
nuova della présa di Tolemaide si è sparsa 
in Damiata ; il popolo spaventato crede già 
vedere i cristiani padroni di Gerusalemme , 
e corre nelle Moschee ad implorare il sordo 
Maometto : i soldati si adunano intorno al 
palazzo , gli Emiri vogliono' vedere Malek 
Adhel ; ma egli è chiuso , e niuno osa for- 
zare la sua camera : mentre a lui d’ attorno 
nasce , e s’ accresce il rumore , ci resfa im- 
merso ne! suo pensiero , e ignora egli solo la 
presa di Tolemaide. 

In questo mentre Metehoub domanda ad 
alte grida di esser introdotto' dai principe 4 
mostra gli ordini del Sultano : a questo no- 
me sacro tutte le porte si apiono , le guar- 
die stesse di Malek Adhel non osano resiste- 
re. Metehoub s’ avanza ed è già in presenta 
del principe ; questi si maraviglia della sua 
temerità’ ; Metehoub gli presenta tacendo le 
lettere di Saladino chiuse col sigillo reale: a 
tal vista 1' amicizia riprende i suoi diritti in- 
deboliti nel cuore di Malek Adhel : ei bacia 
rispettosamente le carte , clic gl invia un fra- 
tello , che' egli ama , e domanda a Metehoub 
in qual luògo lase ò Saladino. « Sulla mon- 
tagna ili Kouroutba , risponde Metehoub , 
ov' ei ti aspetta impaziente , contando unica- 
mente sulla forza del tuo braccio per ripren- 
dere la superba Tolemaide , che i cristiani 
gli hanno rapita. — I cristiani son dunque 
padroni di Tolemaide? esclamò Malek Adisci 
pieno di meraviglia. — Forse tu uon do vi e- 
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sii stupirne, rispose arditamente Metchoub : 
poiché a tc si deve la causa della sua cadu- 
ta. — Che osi tu dire , temerario schiavo , 
interruppe il principe sdegnato ? « Io dico , 
clic la voce dell ai ci vescovo di Tiro , e il 
brucio dei Montmorcncy hanno abbattuto To- 
lemaide ; ma tu sei quegli , che rese loro la 
libertà, c sei perciò tu quello ebe io accuso 
della disgrazia dell’ armi nostre : io t’ ho ac- 
cusato nel modo i stesso davanti al tuo fra- 
tello , nè ritratterò le mie parole davanti a 
te : se tu le credi false e perfide tu puoi 
punirmi , la mia vita è nelle tue mani. <c 
IVlulek Adhel è scosso dalla giustizia del rim- 
provero , conosce il suo torto , e sentendo in 
se bastanti mezzi per ripararlo , non teme di 
confessarlo , e risponde : « Va , servo fedele, 
la tua franchezza e il tuo zelo non ti noce- 
jranno in faccia mia : tu mi hai accusato , 
cd io pure mi accuso ; ma se io ho com- 
messo uno sbaglio , posso ripararlo , e resti- 
tuire Tolemuide al mio fratello. « Senza dub- 
bio tu lo puoi ; non hai bisogno per ricon- 
quistarla, che di presentarti davanti alla sue 
mura ; ma il sangue di tanti fedeli mussul- 
mani , che perirono in difenderla , come po- 
trai tu ricomprarlo ? — Metchouh , ripigliò 
il principe con un’ aria trista , non prosegui- 
re , tu metti T agitazione nel mio cuore , 
perchè io so , che il sangue sparso non dor- 
me , e non rosta mai senza Vendetta . . . 
Lasciami solo , lasciami vedere quale espia- 
zione mi chiede il mio fratello per una de- 
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Ilo Io zza , le di cui conseguenze sono state co- 
tanto funeste , ma di cui la cagione è troppo. 
Lelia per perdere giammai il suo impero nel 
mio cuore. — Che dici tu , illustre principe, 
rispose Mctchoub ; un guerriero tuo pari deve 
lasciare oscurar la sua gloria da un umore 
insensato; e puoi tu preferire alla tua patria 
piangente una cristiana vagabonda ? — Sulla 
tua vita , non aggiungere una parola , rispose 
impetuoso il principe , e se i tuoi giorni ti 
sono cari , trattieni la tua lingua sacrilega , 
c guardati da lasc arti uscii e di bocca .* na 
soli parola oltraggiosa per la principe.- sa Man- 
ghi [terra. 

Metcl oub uscì , e non obbedì agli ordini 
del principe , perchè la sua anima era prò* 
fondamente piagata contro di lui. L’onta di 
essere stato battuto da* Cristiani , e ridotto a 
dar loro ei medesimo le chiavi di Tolenwi- 
de , P immagine di tutti i soldati uccisi in 
quella fatale giornata, la metnoiia della sua 
famiglia prigioniera , e dei suoi figli massai 
ciati , aveano acceso nell’ anima sua un odio 
violento contro P autore di tanti disastri ; 
quindi ei non potea contenere il suo risenti- 
mento : die sfogo in faccia ai grandi e agli 
limi ri , ai soldati , ed al popolo , a futi i 
lini proveri , che meritava la debolezza del 
principe , e a tutto P orrore , che ispiravagli 
la Cristiana , che ne era P oggetto ; ma - i 
saldati e il popolo , gli £inin e i grandi erano 
fritti troppo affezionati a Mahk Adhel per 
accogliere tali querele senza respingere tutte 
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quelle , che attuccav.ino 1’ onore del princ pp, 
che essi adoravano; tuttavia se essi lo dilcn- 
< leano conti o Molchoub , si univano pelò a 
lui per accusare la principessa d’Inghilterra; 
essa sola ai loro occhi era causa della disgra- 
zia dei mussulmani ; perciò udirono con 
grandi acclamazioni di gioja , che gli ordini 
ilei sultano la separerebbero a forza dal prin- 
cipe , e che Metehoub egli stesso avea 1’ in- 
carico di ricondurla al campo de’ crociati. Ma 
mentre tal nuova sparsa ad arte da Metehoub 
in tutte le città , rallegra il cuore degli abi- 
tanti y Alalek Adhel apre le lettere di Sala- 
dino : queste gli confermano, die devesi alla 
liberazione dell’ Ai civcseovo c di Montmorenoy 
la presa di Tolemaide ; ei conosce quanti rim- 
proveri potrebbe fargli il suo fratello su tal 
proposito , e non gliene fa alcuno ; vede che 
è stato tentato di far nascere de’ sospetti sulla 
sua fedeltà nell’ animo del Sultano , eh’ ei gli 
ha tutti respinti , e invece di lamentarsene 
invoca H suo soccorso, e Io prega mentre ei 
potrebbe comandare. Potrà egli corrispondere 
con nuovi torti a una si fiduciaria , e tenera 
bontà ? e non dovrà egli far nulla per un 
fratello offeso , che essendo suo padrone gli 
parla da amico ? Certamente il sacrifizio c 
immenso ; separarsi da Matilde , non rivederla 
più ! ma forse Matilde istessa non Io esige ? 
non le ha egli promesso di non opporsi più 
itila sua partenza? e quando Saladino lo vuo- 
le , e 1’ interesse della patria il comanda , 
1* amore sarà più potente della fede , del do- 
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vere , elelf-amicizia . r> 0 qual terribil contra- 
sto questi sentimenti fanno nel cnore eli Ma- 
lek Sancì! oh come agitano, e sconvolgono 
il sono di quel giovine eroe! Ma làmi ore per 
quanto possa esser violento non è sempre più 
forte d un anima grande, e se non fuvvi mai 
alcuno, che Io conoscesse , come ora provalo 
Malek Ad hel , nessuno, vi fu più capace di 
quelle grandi risoluzioni , e di quegli impeti 
di eroismo , che si sublimano al di sopra eli 
tutto, debolezze , timori, pericoli, c fino le 
passioni medesime : c già deciso, ei si deter- 
minò ; Matilde partirà, ei lo vuole, lo giura, 
ed a questo giuramento la virtù trionfa , c 
celebra la sua maggiore vittoria. 

Ma quando f ascendente dell’ amicizia ha 
avuto più forza dell’ amore , la generosità è 
ancor a jn lotta con questa stessa amicizia*, c 
il cu 0 r magnanimo eli Malek Adhel ha avuto 
forza maggiore per annuire alla partenza di 
Matilde, che per risolversi a mancar eli fede 
alla regina. Ella ha sacrificato la vita al suo 
fratello, ma il suo onore è ancora di un .prez- 
za più grande , e questo onore gli prescrive 
ai non ritrattare la parola , che Berengaria 
da lui riceve. Per altro gli ordini eli Salaeli- 
ao su questo punto sono precisi elei pari che 
severi. Metchoub gli conosce , già gli avrà 
fatti palesi , e Malek Adhel non ha mezzi 
per disobhcelirvi , f’uorichè facendo rivoltare 
i soldati contro la suprema volontà del Sul- 
tano. Ei sa bene , che il potere sta in Iqi , 
ma per questo ne ha forse il diritto ? perchè 
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vere , ma fra due doveri ugualmente impe- 
riosi , cosa dovrà egli risolvere , quale ne pre- 
sterà sacrificato ?• Alfine egli esclama : « Do- 
mani io io preparare il vascello che porterà 
Matilde a Tolemuide : 1’ aurora del giorno 
successivo la vedrà partire , io risalendo il 
gran fiume con la regina , la lascio al Cairo 
libera , padrona nel palazzo de’ C. dilli ; quindi 
mi affretto d andar subito a chiedere Sala- 
dino , ch’ella sia rilasciata , e non lo chie- 
derò invano , nè farò valere impunemente la 
parola da me data alla regina : Saladino l’au- 
tenticherà , avendo orrore allo spergiuro ; ne 
permei terehbe , che i ne commettesse uno il 
suo fratello. 

Intanto la notte è trascorsa in questo con- 
trasto di sentimenti i più nobili , e i più bas- 
si , già il solo è prossimo a uscir fuori dal 
seno del vasto mare , la sua luce scaturisce, 
c irraggia la terra ; Ma lek Adhel sospira , e 
non vede senza spavento la nascita di quel 
giorno , eh egli ha promesso di cominciare 
con un gran sacrifizio ; ina confortato dalla 
voce dell’ amicizia e della patria , il suo co- 
raggio non 1' abbandona ; esce dal palazzo , 
va al porto , sceglie ci medesimo il vascello, 
che deve portare Matilde , dà gli ordini a ciò 
necessari , c per premunirsi da una debolezza 
eh’ ei teine , c di cui arrossisce , la detenni- 
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na ad allontanarsi da Damiata senza vedere 
la principessa , e non tornarne so non quan- 
do ella non vi sarà più. Iu riscontra Met- 
chqub , e gli dice : « Schiavo , la principes- 
sa partirà teco domani ; invigila sopra que- 
sta vita a me sacra , la tua me ne iarà si- 
curezza : «Poi lo incarica di annèttere. alla 
regina una lettera , in cui le spiega i motivi 
della sua condotta , c in cui le dice , che 
per non esser causa di un tumulto a Damiata, 
s’è deciso e ritardare, a ritardare solamente 
l’esecuzione della sua promessa. 

Quindi senza guardare il palazzo , senza 
osare neppure di rivolgere un pensiero a Ma- 
tilde , esce di Damiata e va a Pelusio , a 
Fa t amia ; ei percorre le diverse città marito 
lime , che sorgono verso la foce del Nilo ; 
laguna le sue schiere , le liordina , e Io di- 
spone a mettersi in moto a seconda degli or- 
dini del Sultano , verso le montagne di Ko- 
uroutba. 

Capitolo IV. 


Nella notte , che avea distrutte si crudel- 
mente le speranze di Bercngaria , i sogni più 
lusinghieri avevano occupato la sua mente : 
informata il giorno avanti da Matilde , che 
il principe permettea finalmente di partire ad 
•amendue , già nel suo pensici o segnava ìi dì 
in cui lascercbbc Damiata , e qu Ilo in^cui 
rivedrebbe lo sposo. In mozzo alia sua alle- 
grezza si ricorda della principessa dì Gèt ti - 
Sedemmo , e per dare alla sua coscienza uou 
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mcn che al suo cuore soddisfazione , risol- 
Vèsi dic&r parteqijk: <|^^%jTn$eliee della sua 
' fortuna *, e .fa da leì p0ir ^|innunziarle , clie 
Rhalmftfite è giqtitO ij giorno , nel quale può 
adempire la sua promessa , per ricondurla 
ùeìlà Siila patria. ‘ 

Ila .lungo tempo Agnese più non vedea la 
regina ; chiusa nella sua camera, pretendeu, 
che la penitenza sola ve la ritenesse ; ma il 
suo solo motivo era d’ evitare 1$ presenza 
delle persone , che detestava , e che sapea di 
aver diritto di deprezzare. Risoluta di non 
allontanarsi dal principe , mantenea delle 
spie , che la informavano di tutto ciò, eh’ ei 
faceva e dei progressi del suo minore per Ma- 
tilde. Nell’ udire le loro relazioni la sua ani- 
ma s’ imbevea di fiele e di rabbia , c per 
eseguire la sua vendetta , aspettava d* esser 
sicura;, che alla partenza della regina non 
succedesse quella di Matilde. Se - ella non 
parte , dicea ne’ suoi accessi di sdegno soli- 
tario , se P ingrato osa ritenerla presso di se f 
non godrà lungo tempo di questa vista ado- 
rata , e questo pugnale lo farà rammentarsi» 
che Agnese esiste , e che il suo braccio non 
s T è scordato di ferire. 

Fra le prime ella ha saputo l’ arrivo cl^T 
Metehoub , lo ha voluto vedere, e parlargli. 
Le guardie vinte da’ suoi doni 1’ hanno se- - 
gratamente introdotto da lei , lia risaputo 
quali ordini gli era commesso d’ eseguire , e 
nel dipingergli la passione del principe come 
eupace di trarlo a forza ai più gravi delitti* 
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sua lingua gelò , e non le permise (li profe- 
rire un altro nome. Agnese replicò :« si dice, 
che quest’assedio ha occasionato un’orribile 
strage , e che i cristiani hanno pagato cari i 
loro successi, ma Metchoub ignora i nomi 
delle vittime, e sopra tutto. non parla di'Ft - 
lippo Augusto. Solamente quel , che in ha 
detto si è , che Saladino vuole , clic la prin- 
cipessa Matilde sia rimandata al campo dei 
Ciocia ti , c che vostra maestà sia ritenuta al 
Cairo in una stretta servitù , finche Riccardo 
acconsenta di dare Tolcmaide in prezzo del 
vostro riscatto. » 

L’infelice Berengaria non potè udirne di 
più , non avendo Forza per reggere a tanto 
dolore ; i suoi sensi le mancano , e cade senza 
moto. Agnese veggendola in questo stato c- 
s clama : « E dunque dessa attualmente , che 
abbisogna del mio ajuto , ed io sono quella 
che devo soccorrerla ; io non son più sola 
a soffrire , e a morire. « Intanto fa chiamare 
le donne della regina. Alla voce di questo 
accidente Matilde accorre , e all aspetto di 
sua sorella pallida , e inanimata getta un gri- 
do di dolore , si precipita sopra lei , la strin- 
ge nelle sue braccia la copre di pianto , c lo 
porge ella stessa tutti gli aiuti con uno zelo 
ccl una attività , eh’ altri non può uguaglia- 
re : ne inventa de’ nuoVi ne sciiQpte de’ più 
efficaci , e giunge finalmente a richiamare in 
vita quell’ infelice , per cui darebbe con pia- 
cere tutto il suo sangue. Berengaria apre a 
metà le sue languide palpebre ; vede Matilde 
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ih ginocchio accanto ajse., e piu 
crudel figura d’ Agnese. Questa vist_ 
menta ci colpi , che ha riceViati;^ ;e 
da cui vennero , e fa un moto d’ briovi?^«^0 
mia caca Matilcle ! ella esclama , allqrtlàmjde- 
mi dall’ aspetto di questa donna burbàrjf 'cÉfe 
sembra sì contenta di potermi lacerare il cuo- 
re. « Matilde si volge attonita. « È possibile 
ciò che odo ? La regina si lamenta di tei , 
o Agnese ? « I disgraziati se la prèhtfòu' ' coti 
tutti , rispose quella con un freddo disprez- 
zo : e perchè ho detto alla regina che Sala- 
dino la condannava a un’eterna servitù» nit 
accusa come se fossi io , che ne avessi pro- 
ferito il decreto .... — Una eterna -servi- i 
tù ! interruppe Matilde spaventata ; %h ! mia 
sorella non lo temete , una tal barberie è im- 
possibile ; neppure fra gli infedeli vi sono uo- 
mini così malvagi per ordinarla j riposate 
sulla fede di Mulck Àdhel ; questo nobile 
principe non violerà le sue promesse. — • ff 
vostro potere sopra di lui è molto grande * 
e conosciuto , riprese Agnese con ironia , ( e 
ninno dubita del prezzo che voi gli offrirete 
per la liberazione della regina ; ma per quanta 
siano potenti questi mezzi , forse vi manche- 
/ ranno, e voi contate troppo su quelli ; il no- 
me di Saladino sarà pjù forte di voi. — - Io 
non conto , rispose Matilde con lina nobile 
he rezza , se non sulla fede de* giuramenti , e 
sulla forza della virtù , i quali appoggi non 
mancano mai. » Agnese riprese con ironia , 

* -che questo entusiasmo non ingannerebbe al- 
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cimo, e che alcuno non dubitava degli artifizj, 
che ad opra ti ella avea per sedurre il principe! 
Questo rimprovero in vece di irritare Matil- 
de inspirolle una profonda compassione per 
Agnese « Infelice , ella le disse tu non sai 
dunque più quali effetti produce la virtù , e 
qual torza ella dà ; tu vi sarai dunque sena- 
pi e estranea , e Dio e il tuo pentimento non 

ti ci ricondurranno giammai ... Io non 

mi pento , interruppe Agnese con collera , 

che di avervi permesso d’ entrar qui. Non 

ci resterò lungamente, rispose freddamente 
Matilde ; la regina è ora in istato d’ esser tra- 
spo.' tata alla sua casa : noi vi lasciamo , A - 
gnese , col desiderio , che torniate- ben tosto - 
in voi stessa : le nostre braccia saranno sem- 
pre aperte per voi. » 

Terminando queste parole , ajutata dalle 
donne della regina , la conduce nel suo ap- 
pai tamento Borcngaria debole e interina si 
getta sul letto bagnata ili lagrime , e chiede 
ad alte grida , che il principe si degni di 
venire a vederla per un momento- Matilde 
intimorita per lo stato di sua sorella , fa chia- 
mare il duca di Lancastro ; e Io scongiura 
d andare a dire a Malek Adhel il dolore e i 
voti della regina ; il duca di Lancastro V in- 
terrompe : « Signora , temo che sia adesso 
troppo tardi ; nel venir qui ho saputo, che il 
principe era sul punto di lasciar Dannata , e 
che avea incaricato il terrìbile Metchoub di 
lare eseguire nella sua assenza gli ordini di 
Saladino ; domani senza indugio, vostra al- - 
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tczza deve imbarcarsi per Tolcmaide. — 0 
mia sorella , esclamò la regina , se jVlalek Ad- 
hel s’allontana, io sono perduta ; correte a 
lui , ottenete la mia grazia , o questo luogo 
diverrà la mia tomba. — Io corro , disse 
con impeto Matilde ; calmatevi ; vado a get- 
tarmi a’ piedi del principe ; ci mi vedrà mo- 
rire , o mi renderà la vostra libertà : duca di 
Laneastio , conducetemi. « Parte , uscendo 
dal palazzo della regina , entra in una corte 
piena di guardie ; ancorché, giovine e timida 
verginella non ne sente alcun timore ; ella 
non vede , che i pericoli della so: ella ; ogni 
altro pericolo sparisce in taccia a quelli : se 
non avvi innocenza senza timidezza , non avvi 
pure virtù senza coraggio , c Matilde ha un 
anima che può inalzarsi talora al di sopra 
d’ ogni terrore. Ella penetra nel palazzo del 
principe ; viene arrestata ; domanda di ve- 
derlo , ei non è più in Daiuiata : a questa 
nuova funesta , si crede di sentire 1 ultimo 
sospiro della regina : impallidisce , vacilla , 
non sa più come salvare Berengaria : il ter- 
ribile Mctchoub comparisco ; senza rispetto 
per la sua dignità , senza pietà per il suo do- 
lore , le annunzia aspramente , che non v’ c 
più mezzo alcuno onde cambiar la sua sorte, 
e che i pianti c le preghiere nulla otterranno ; 
elle il giorno seguente ei la strapperà da quel 
palazzo , c che la regina condotta al (latrò vi 
sarà ritenuta prigioniera , tinche Toh inaidc 
sia restituita ai mussulmani. Matilde troni e; 
1 imagi ne di Berengaria spirante non le pcr.- 
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mette di trascurar mezzo alcuno ; ella ab- 
braccia le ginocchia di Metciiouh, si, le ab- 
braccia , e non ne arrossisce ; perchè ciò clic 
avvi di più umile è ciò che avvi eli più gran- 
de quando la carità ci serve eli guida, « Ab- 
biate pietà , ella esclama , abbiate pietà d una 
regina sventurata ; essa non sopravviverà alla 
sua disgrazia ; volete .voi aver da corrispon- 
dere della sua morte ? « Disse , e la sua voce 
spirò fra le lagrime : Metciiouh resta attoni- 
to , e comprende come dopo che egli ha par- 
lato si ardisca ancora di sperare , c non ve- 
de , che una disperata in colei , che osa op- 
porsi alla volontà del Sultano. « Cristiana , 
ei le dice , cosa mi domandi ? Non sai tu , 
che gli ordini di Saladino son sacri per tutti 
i suoi sudditi , che niuno vi resiste ; che s’ei 
mi avesse domandato la tua vita , io t’ im- 
mergerei in quest’ istante il mio ferro nel 
cuore , e clic s’ ei mi chiedesse la mia stes- 
sa , anderei io medesimo a portargliela ? Ri- 
tirati ; domani allo spuntar del giorno sii 
pronta , e parti e rimetti alla moglie di Ric- 
cardo questo scritto , che Malek Ad hel mi ha 
lasciato par lei ; esso contiene gli ordini di 
Saladino : io non posso in niuna parte mu- 
tarli. « Quindi si allontana ; Matilde guarda 
la carta , eh’ ci le ila data , e una debole 
speranza nasce nel suo cuore ; ella non può 
credere , che la regina non trovi qualche 
consolazione in una lettera di Malek Ad hel , 
e si affretta a portai la a lei. Veggendola en- 
trare , 1? regina esclama : « Che vi ha detto 
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il principe , o mia sorella , che vi ha detto? 

«< Mutilile senza parlare le limette la lettera, 
che ha seco. « Cos’ è dimanda Biengariu , 
prendendola con una mano tremante ? c forse 
- Bordine della mia libertà? « L’apre, vede il 
fatale decreto, e non vede che questo : nè i 
•vivi rincrescimenti , che il principe le espri- 
me , i>ò le promesse , alle quali s’ impegna , 
non calmano la sua disperazione ; il piolun- 
gainento della sua servitù , e la partenza di 
IVI. .tilde , ecco tutto ciò , che le fa impressio- 
ne. « Dunque f esclama , il principe non è 
p ii a Dannala ? Voi non lo avete veduto ? 
Voi sarete partita quand’ei tornerà ; ed egli 
ha lasciato Metchoub arbitro della nostra sor- 
te ? « La principessa non le risponde e la 
stringe fra le sue braccia piàngendo. « Tu 
non ini rispondi , le dice la regina , con una 
specie d* alienazione di mente ; io ti doman- 
do , se il decreto della mia morte è irrevo- 
cabile , c tu non ini rispondi , tutto è dun- 
que perduto. Tace , c preme con ambe le 
mani il suo cuore , come smarrita. « Perchè 
piangi tu ò Matilde , perchè piangi ? Tu che 
drvì partire , che vai a rivedere Riccardo 
che non sei responsabile della morte ili una 
creatura , che ti chiede la vita .... Oh la- 
scia , lascia le lagrime alla sposa infelice , che 
va a morire lontana dall’ oggetto della sua 
tenerezza , alla madre inconsolabile , che 
non vedrà mai il frutto del suo amore. « Ciò 
detto , soccombe , si fa pàllida in fronte, le 
sue membra gelate e irrigidite straziano l a- . 
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ninia di Matilde, e le fanno nascere un pen- 
siero , le inspirano un progetto .... pen- 
siero audace , progetto temerario ma non 
esita ad adottai lo, e vi si ferma sopra, co- 
me al solo mezzo onde salvare la regina. Im- 
paziente di comunicarle ciò , che ella crede 
effetto di un’inspirazione divina, si affretta 
a darle tutti gli ajuti , che possono richia- 
marla alla vita ; e appena è riuscita a ravvi- 
varla , allontana ogni testimone ; eccole sole. 
“ Sorella mia , le dice , uditemi perchè voi 
potete essere, consolata ; uditemi , perchè se 
voi mi crederete , potrete partire domani. 
« La regina alza la sua languida fronte , e 
guardandola con aria di maraviglia : « Che 
dici tu, Matilde? — Ch • bisogna che doma- 
ni , vestita con gli abiti miei , coperta col 
mio velo , voi parliate per Tolemaide in vece 
mia , mentre io iv stero qui , troppo felice in 
portare i ferri destinati alle vostie mani rea- 
li. « Ella si arresta oppressa per aver parlato 
con quella precipitazione , che sembra indi- 
care -, che si teme di veder mancare il pro- 
prio coraggio prima di terminare quello , chi 
si vuol dire. Bcrcngaria adissi sopra di lei 
gli sguardi pieni d’ incertezza , e di gioia. 
« 0 miracolo di carità , o vera santa , ella 
esclama , che osi tu propormi ? Mi credi tu 
capace di abusare di una sì eroica pietà , e 
d’ abbandonarti alla passione d un principe, 
che t’ adora , e alla vendetta di un Sultano 
irritato ? — Quando io vedessi tutte le se- 
duzioui della terra a me d iutorno , inler- 
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ruppe la pia principessa con «na voce ani- 
mata , e un esercito intero vicino a piombare 
sopra di me , il mio cuore non ne avrebbe 
spavento , perche 1’ Eterno è il mio difenso- 
re , e il mio rifugio .... 0 mia sorella , 
uon è più tempo di esitare; è giunto il mo- 
mento in cui dar ci bisogna un lungo ad- 
dio ; domani una di noi dove Decessa t iamcntc 
partire : partite , andate a riunirvi col vostro 
sposo , salvate il vostro tiglio , Dio ve lo co- 
manda con assoluto impero , come comanda 
a me ugualmente di restar qui per soffrire 
in vostra vece. 

Così dicendo , Matilde conosca bene , che 
far dovrà un sacrifizio , c pei - ciò appunto 
parlava tanto sicuramente ; se ella avesse tro- 
vato nell’ intimo del suo cuore un semplice 
dubbio sulla purità delle sue intenzioni , un 
solo pensiero . clic 1' attaccasse a Damiata , il 
suo nobile entusiasmo sarebbe svanito, e quin- 
di meno generosa , avrebbe forse voluto par- 
tire ; tanto è vero , che i grandi sacrifizi c 
virtuosi non possono essere ideati , se non da 
un cuore innocente : in questo istante , se 

l’ amore di Malek Adhel presentavasi alla me- 
moria della ] r ncipes ;a , era solo per farle 
trovare in se stessa tutta la forza necessaria 
per trionfare. La regina piena di gratitudine 
guardava con una religiosa ammirazione quel- 
la giovine e timida bellezza , clic per eccesso 
di carità acconsentiva ad esporsi sola senza 
altro ajuto , che Dio , a tutte le insidie d’a- 
more , c allo sdegno d’ un gran re. Un co- 
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raggi<£ cotanto straordinarid la scuote : si 
compiace eli credere , che la provvidenza non 
ha condotto M itilcle in Ol iente che per 
con fondervi gl’infydeli con la fama e con 
T esempio • delia sua alta saviezza, ella sa, 
che il pii v iirgìo più sublime della virtù, 
quello si è di comunicarsi mostrandosi , è 
domanda a se stessa , se forse non sarebbe 
questo lo andare contro a’ decreti supremi, 
togliendo questa illustre donzella ai cimenti* 
che le debbono acquistare una gloria immor- 
tale : così Berengaria cedendo alla sua pro- 
pria inclinazione , ed a’ movimenti del suo 
cuore , si persuade di obbedire alla voce di 
Dio , e risponde ‘ «< Io sottoscrivo vostro 
progetto , non tanto perchè il mio interesse 
mi astringe , quanto ancora perchè mi pare, 
che il cièlo stesso abbia parlato per -bocca 
vostra : Matilde , la vostra anàma mi sembra 
bella , sì superiore a tutte Te anime umane, 
che mi crederei rea operando altrimenti da 
quello che voi stessa avete deciso ... Io 
partirò , sorella mia , anelerò a dire ai Cri- 
stiani , che il tempo dei miracoli è ricom- 
parso per loro , e che lo spirito divino è di- 
sceso sulla terra solfo la forma angelica d'u- 
na vergine di sedici anni : dirò a Riccardo 
di qual santa c raggiante luce il vostro nome 
coprirà 1’ illustre stirpe de’ Plantagenctì ; e 
se in questi giorni di tribolazione , che vi 
sono riserbati , la vostra anima » avesse un 
liiomen'o di tristezza , pensate,' che voi avete 
salvato la mia vita ; che senza di voi il fi- 
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glio delle mie viscere non avrebbe mai ve- 
duto la luce , c questo pensiero vi consoli , 
e vi conforti. 

Matilde sospira , stringe la mano della re- 
gina , e nulla risponde , non già , che ella 
provi alcun pentimento , poiché non prova 
nemmeno timore alcuno ; ma la vera pietà 
non è presuntuosa , e la sua che vede il 
trionfo , che la regina le promette , come il. 
più desidera bile di tutti i beni , non osa ve- 
derlo come il più sicuro , e si contenta di 
ambirlo con ardore ; senza aspettarlo con fi- 
danza. Intanto il giorno scn fugge ; le donne 
destinate ad accompagnare la principessa fan- 
no a 1<^ d’intorno i preparativi per la par- 
tenza : rapida giunge la notte : e Matilde pro- 
fitta del silenzio , e della sua oscurità per 
involgere nelle pieghe del suo casto abito di 
lino i segni visibili dello stato di Rerengaria: 
ella cinge con fa sua fascia verginale la fronte 
di quella sposa innamorata , ed ha cura di 
cuopriilc il volto, il seno e le membra. Ella 
lascia mal volentieri i suoi abiti semplici , e 
non si vedo senza confusione adornata colle 
vesti magnifiche della regina : ma già le te- 
nebre si diradano , il vento spira , i marinari 
si svegliano , il vascello spiega la vela , un 
sordo rumore annunzia alle principesse ; che 
alcuno si avvicina al loro appai ta mento , e 
che f ora della partenza è imminente : Be- 
rengaria impallidisce , Matilde vicina a sve- 
nirsi si rianimi all’aspetto della debolezza 
della regina ; essa la siringe al suo seno, — 
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Coraggio , le dice , perchè lassù Dio ci ve- 
de , ci regge e ci approva , alzate la vostra 
anima , a lui , io vado a pregare per voi. 
u Terminando queste parole si separa dalla 
Sua sorella smarrita , e corre a chiudersi nella 
sua cappella : Bercngaria avea appena avuto 
il tempo di riporre il velo sul suo viso , 
quando il duca di Lancastro entrò , segui- 
tato dalle donne di Matilde , e dalle guardie 
ilei principe. « Vengo a cercar vostra altez- 
za , ei le disse ; non s’ aspetta che voi._u Be- 
rengaria tacila presenta al duca la sua inano 
involta nell'ampia manica della sua veste. 
« Non potrei , le domanda il duca , non 
potrei prima di partire , porgere i mici o- 
inaggi alla inia illustre regina ? Berengaria 
fa cenno con la testa , che la regina non può 
riceverlo, Il duca tace , e regge i passi tre- 
manti di colei , che ei prende per Matilde ; 
ei cammina seco lei verso il porto , nè si 
maraviglia della di lei emozione , nè osa farle 
parola. Niuno sospetta del pietoso inganno , 
la regina ascende sulla nave senza'alzarc il 
velo ; Metchoub la riceve , ella s’ inchina t 
abbassa la fronte , e passa senza parlagli ; 
le guardie del principe si ritirano ; l’aria agita 
le bandiere ondeggianti sulla cima dogli al- 
beri, l'ancora c tolta , i marinaj coi loro 
agili remi rompono i flutti del mare , il va- 
scello fetide le onde striscia rapidamente : 
bentosto spariscono le costo d’Egitto. Intanto 
la regina chiusa nello stretto e oscuro asilo 
il lei destinato , finge d' esser inalata, e non 
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si lascia vedere , che al duca di Lancastro e 
alle sue donne , che ben lungi da tradirla, 
sentono con trasporto di allegrezza , elio la 
loro regina è libera , e che vanno a ricon- 
durla tra le braccia del suo sposo. Metchóub 
indifferente ugualmente alla sorte e al dolore 
della sua prigioniera , non la visita neppure 
una volta , e già essi entrano nel porto di 
Tolemaiche prima che egli abbia avuto \erun 
sospetto : ma poiché la regina sicuro da ogni 
pericolo va a godere pacificamente della bea- 
titudine di rivedere il suo sposo e i suoi 
fratelli , lasciamola , e torniamo alla dolce 
vittima , che si è per lei volontariamente 
immolata. 

Capitolo V. 

Matilde separandosi da Berengaria , si erà 
ritirata nel fondo del suo oratorio , e non 
pensando a pregare per se stessa , le sue lab- 
bra non si aprivano che per dimandare al 
cielo , che vegliasse Sopra i giorni della re- 
gina ; quando Et minia Contessa di Leicester, 
e l’amica più fedele delle principesse, in- 
quieta nel’ vedere la sua sovrana abbando- 
nata totalmente nella solitudine all’ affanno 
della disperazione , osò entrare bell’ oratorio 
nel quale la credeva rinchiusa ; Matilde sen- 
tendola la riconosce , le accenna di chiudere 
la porta e si palesa, ad essa. Erminia getta 
un grido : silenzio , le dice Matilde , che 
ni uno traspiri questo gran segreto , perchè 
se 1 oggi io fossi riconosciuta , potrebbe es- 
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sevc spedilo un vascello veloce diedro a quello 
della regina , e raggiungendola qui la ricon- 
durrebbe. Una disgrazia tale sarebbe indu- 
bitatamente 1’ ultima che soffi irebbe la mia 
deplorabile sorella. Contessa di Leicester , 
impedite adunque a tutti qui 1’ ingresso ; 
dite che la regina è malata , e sarà facil- 
mente creduto ; e se domani il principe ri- 
torna a Damiata , e chiede di vedermi , spe- 
ro che sarà troppo tardi perchè io abbia più 
da temere per ia regina ; e in quanto a ine, 
Dio mio ! adulata alla forza del vostro brac- 
cio invincibile, l'anima mia si solleva al di 
sopra di qualsivoglia timore. « Ella aveva 
ragione , poiché la virtù non comparisce più 
facile che nel momento ili cui se le fa il 
maggiore dei sacrifizj , e si affretta a ricom- 
pensare con usura riempiendo di nuova forza 
quel cuore , che ha avuto il coraggio di pre- 
ferirla a tutto. Matilde riflettendo all' attuale 
sua situazione , non può dissimulare a se 
medesima la violenta impressione , clic I’ a- 
spetto suo produrrà nel principe. Per allon- 
tanare l’effetto, procura di prevedei ne le 
conseguenze., ma in questo pensiero vi scor- 
ge qualche cosa d’ incerto , di confuso , d in- 
quieto , da cui di le' pudore si distrae, c 
sopra del quale la richiama sempre la sua 
prudenza. Idee così nuove non si erano giarn- , 
inai presentate alla sua mente; perchè adesso 
invece di rigettarle , le accoglie } e le esa r 
mina ? Non è più quel tempo in cui crede- 
va di dovere allontanare tutto ciò , che a- » 
Matilde T< lì- t> 


ìi 


( 78 ) 


vrebbe potuto illuminare la sua ignoranza , 
c giacché è circondata da pericoli , e sola per 
difendersene , bisogna hene che impari a co- 
noscerli. In mezzo a questa lunga serie di 
meditazioni e di pensieri , passa tutto il gior- 
no e una parte delia notte , ora vergognan- 
dosi per volere esaminare troppo a fondo dei 
misteri ignoti alla innocenza, ora spaventan- 
dosi per conoscerli troppo poco a fine di po- 
tersene guardare. Se qualche volta , sente 
che l'anima sua si conturba all’aspetto dei 
mali imminenti a piombare sopra di lei-, più • 
spesso ancora aspetta con il cuore rassegnato 
1’ avvenire al quale Iddio la riserba. Nel fon- 
do di una coscienza tranquilla vi sono tante 
speranze, c tante sommissioni, che la prin- 1 
cipessa ancora pura , perfino di un pensiero 
irreprensibile , si sente come nella fortunata 
impossibilità di perdere giammai la pace e 
la speranza , che ella gode. 

Erano già scorsi due giorni , che la regi- 
na era partita , ed il principe non era per 
anco tornato ; tutti erano persuasi nel palaz- 
zo , che Matilde vogava verso Tolemaide , e 
nel cuore di Agnese abita 1’ allegrezza ; ma l 
questa doveva essere tanto passeggierà, quanto 
erano stati i momenti’ della sua felicita tra- 
scorsa ; incominciava già a spuntare il terzo 
giorno, ed il fragore delle armi, e degli istru- 
menti militari annunziano, che Malek Adhel 
entra in Damiata con le sue schiere ; questo 
eroe non vuol perdere un giorno , perchè 
comprendeva benissimo, che nell’ istante che j 



ct»lt si abbandona al riposo , l’ immagine di 
Matilde riprende 1’ impero sopra il suo cuo- 
re , contro del quale non potrebbe lunga- 
mente lottare le sue forze : ordina perciò che > 
la sua galera sia pronta per il giorno seguente 
a fine di rimontare il fiume sino al Cairo , 
e spedisce, a domandare alla regina che gli 
accordi un istante di udienza. 

Erminia previene sollecitamente la princi- 
pessa , che Malek Adhel viene da lei : la 
principessa si comtnove , e nel disturbo del- 
1’ animo suo dimentica quel che aveva pre- 
meditato di dire , e non sa più quel che 
debba fare , la spaventa l’isolamento in cui 
si trova : quanto è orribile per una giovine 
donzella il volgere indarno intorno a se lo 
sguardo , e non trovarvi un amico che la 
soccorra , e la consigli ! Matilde per aitio 
pensa a premunirsi con tutte le immagini , 
r elle Iddio permette che si abbiano di lui sulla 
terra , queste formeranno la sua forza , e il 
suo appoggio , incoraggiata da questa spe- 
ranza va nell’oratorio ad aspettare il princi- 
pe , cuopre la sma testa con un denso velo , 
e prostrata avanti all’ inginocchiatojo ‘della 
regina , alza i suoi sguardi verso il divin 
. figlio di Maria , che disteso davanti ad essa 
sopra la croce , pare che le dica , non esservi 
virtù alcuna senza prova , nè vittoria senza 
combattimento , e che un vero cristiano deve 
sostenere con coraggio i tormenti sempre leg- 
gieri in confronto dei grandi obbrobrj , e 
delle orribili bestemmie con le quali il mon- 
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do ha riemerto quello , che era venuto per 

salvario. 

Mentre Matilde viene a calmare i suoi ti- 
mori con questi atti pietosi d’ ipterna ora- 
zione , il principe arriva al palazzo , traver- 
sa il salone di diaspro , e la camera della- 
regina ; tutti quei luoghi nei quali aveva ve- 
duto Matilde , ed era stato felice , adesso 
eh’ ella si è allontanata per sempre , gli sem- 
brano voti di sperauza e dì contento « ta- 
citurni come i sepolcri. Queste immagini 
di un bene perduto per sempre indeboliscono 
l’eroe , e 1’ amore s' impadronisce di bel nuo- 
vo di un cuore da cui era stato con tanto 
coraggio bandito : la contessa di Leicester 
i’ accompagni tacendo verso l’oratorio^ egli 
non vi era mai entrato , perciò le domanda 
« ove mi ^conducete voi ? Erminia troppo 
angustiato per accorgersi delia confusione 
della Contessa , non pensa a nuovamente in- 
terrogarla , e guS^e alla porta della cappella , 
che Ermiuia apre , ed annunzia il principe. 
Matilde prostrata davanti all’ inginocchiatoio 
con la testa coperta accenna eh’ ei può en- 
trare. Ma lek Adhel s’ avanza , la contessa si 
ritira , chiude la porta , ed essi restano so- 
li.. Il principe non riconoscendo punto Matil- 
de vestita con gli abiti della regina , e to- 
talmente coperta da un velo longo e denso, * 
si pone a sedere in qualche distanza e dice: 
a Vedo con piacere , signora , che la vostra 
pietà vi abbia preservata dalla disperazione: 
voi dovete essere persuasa , che sono stato 
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molto dispiacente dovendovi affliggere , ina 
la vostra pena , signora , non sarà che pas- 
seggierà , voi siete sicura che in breve voi 
rivedrete f oggetto della vostra tenerezza , 
non essendone separata per sempre , il vostro 
dolore non saia eterno per voi. « Terminan- 
do questo discorso , il giovine Arabo non 
potè trattenersi dallo spargere alcune lagri- 
me ; Matilde le vede a traverso del velo che 
sta davanti a’ suoi occhi , vede pure il pio- 
londo abbattimento impresso sopra i delinea- 
menti del principe, e l’ afflizione che prova 
raddoppiando i suoi timori sul momento in 
cui la riconoscerà , la la tremare a tal se- 
gno , che non si sente ancora la forza per 
rispondergli. Egli prosegue. « Non parliamo 
che di voi , signora , non pensiamo che alle 
pene che avranno un termine ; io vi condur- 
rò al Cairo nel palazzo dei Califli , nel quale 
voi sarete libera come lo siete qui. Raduno 
subito le mie schiere , parto , volo presso il 
Sovrano , e appena ottenuto l’ordine della 
vostra liberazione ve lo spedisco ; allora par- 
tirete , e onderete a raggiungere il vostro 
sposo , e a rivedere quella clic io non rive- 
drò mai più. Signora , le parlerete vbi di 
me ? si degnerà ella di ascoltarvi ? Ditele 
che la sua partenza ha ricolmo 1* anima mia 
di disgusti e di dispiaceri ; ditele che ben 
presto i combattimenti , e soprattutto gli a Ut 
fanni mi libereranno da questo avanzo di 
vita , immagine anticipata dell inferno , ri- 
piena come quello di rimorsi pungènti , "di 
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dolori interminabili , e come quello 'privo 
affatto di speranza . . . Ohimè ! ella non sa 
qual culto avrei voluto renderle ! io non ho 
mai ardito di dirle fino a qnal punto io l’a- 
dorava !... Lo dico adèsso a tutto ciò che 
qui 1’ ha veduta , a queste mura taciturne , 
a questi legni muti , a tutta la natura , a 
Voi .signora . . . ma nulla mi risponde , tac- 
ciono tutti , tutto è morto da che Matilde è 
partita. « Egli si tacque, e sempre più de- 
bole a misura , ch’egli immerge più profon- 
damente il suo pensiero nella memoria di 
quella ch’ egli ama , appoggia la sua testa 
sopra ambedue le sue inani , e getta dei pro- 
fondi sospiri. La principessa turbata fino nel 
piofondo dell’ anima sua , si al/.a , e tratte- 
nendo a forza le lagrime che la vincono , 
con una. voce interrotta dice : « Signore , 
non è più tempo di fingere. ».. Malek Adhel 
lia riconosciuto il di lei accento , colpito nel 
cuore si alzò con un grido orribile , dubita 
di ciò che ha inteso , non ha 1’ ardire' di 
credere ciò che vede , non sa in qual terra 
si trovi , non sa neppure se sia terra ove 
abita , se sia il cielo che si apra , e in mez- 
zo allo sconcerto della sua immaginazione 
riscaldata , passeggia , e 1* anima sua traviata 
si perde nel delirio dell’ estasi e della con- 
tentezza. , Matilde tenendo gli occhi fissi in 
terra , continua con voce dolce cd umile : 

« La regina , signore , era per morire , bi- 
sognava salvarla a qualunque prezzo ; ella è 
partita so. In i miei abiti ed io sono restata 


I 


' . (« 3 ) . 

in sua vece ; apritemi la sua prigione , che 
, io mi chiamerò troppo contenta se avrò la 
sorte di vivervi lontana dal mondo , inno 
cente e senza macchia , ignota agli uomini, 
e solamente nota a Dio : il mio destino sarà 
più bello, e non me ne lagnerò mai. a Fin dal 
momento in cui aveva incominciato a parlare, 
Malek Adhel erasi immediatamente fermato da- 
vanti ad essa, e respirando appena, rimirandola 
con una tacita estasi, e fuori di stato da poter 
proferire una parola, il suo cuore era stato 
colpito da una allegrezza troppo sollecita ed 
improvvisa , infiammato , smarrito , in preda 
a un sentimento vivo e delizioso , mescolato 
da un tormento capace di togliere la vita , 
crede di non poter resistere a quel che pro- 
va. Finalmente si getta in ginocchio , e al- 
zando le braccia verso di essa , esclama : « E 
egli possibile , bellezza- adorabile , che tu 
non ti sii potuta risolvere, a darmi la morte? 
tu sei dunque restata per salvare i mici gior- 
ni ? — Signore , ella interruppe , io vi ho 
già detto , che non poteva esservi altro mo- | 

tivo che quello della regina , che potesse im- , 

pormi questo gran sacrifizio. « Il principe la 
considera cori un’ aria mista di melanconia , I 

di amore e di piacere, a Tu pretendi invano i 

di togliermi con le tue persuasioni la mia 
felicità , la tua presenza è più potente di 
quelle ; nel momento istesso in cui credeva 
di averti perduta per sempre , e in cui fi 
ritrovo, tu potrai parlarmi della tua indif- 
, fetenza e quasi dell’ odio tuo ? Iti non m i m I 
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fedirai che io sia felice . . . Signore , replica 
la principessa con altrettanta severità quanta 
jie comportava il suo contegno , mi compiac- 
cio a credere che non vi abuserete dall 7 al- 
lontanamento nel quaie-mi trovo da. tutti i 
miei parenti , per parlarmi continuamente di 
un sentimento , che io non posso ascoltare 
senza arrossirmene : sebbene apparentemente 
isolata, Iddio ed il mio coraggio ini restano: 
con essi io non son sola al mondo , e non 
mi abbandoneranno giammai. « A queste 
parole , Malek Adhel si alza , si avvicina ad 
essa , e prendendole una mauo , ch’ella tenta 
invano di ritirare , le dice : « Matilde , io 
posso promettervi di rispettarvi sempre , ma 
non già di non ripetervi continuamente che 
io vi amo ;• ormai non è più in mio potere 
di mettere limiti alla mia passione , perchè 
l’ indispensabile necessità che presiede ai vo- 
stri destini , forzandovi a restare qui vostro 
malgrado , e contr o mia voglia , c’ insegna 
che non ci permette di più abbandonarci , 
e che la nostra sorte essendo quella di vi- 
vere sempre insieme , il m : o dovere deve es- 
sere quello di eternamente amarvi. — Cosa 
ardite voi di. pensare ? esclamò Matilde spa- 
ventata. — Ardisco pensare , proseguì egli 
stringendo al suo seno la mano che le tene- 
va , che a forzo di attenzioni , di amore c 
«li preghiere , un giorno voi vi muover ete a 
pietà , e acconsentirete un gior no a prendere 
il nome di mia sposa. — Vostra sposa? io! 
interruppe la principessa retrocedendo alcuni 
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passi , bestemmia orribile 1 o Dio mio ! "per- 
donategli , poiché non sa quel che égli dice. 
— Ascolta , replicò Ma lek. Adhet , io ti amo 
a tal segno, che tu non puoi comprenderlo 
più di quello che io non possa esprimerlo ; 
adesso le tue armate , la tua famiglia , il tuo 
Dio , ed il mio fratello istesso sono un nulla 
in confronto dell’ amor mio , e non ^potreb- 
bero impedirmi che tu mi appartenga. In- 
tanto resta cristiana se ti piace , io rispetterò 
la tua fede , non pretendo di cangiare là tua 
credenza ; ma bisogna che tu mi ami , beltà 
celeste , bisogna che tu mi appartenga con 
il tuo dolce contegno , con le tue grazie mo- 
deste , soprattutto per la tua verecondia , 
verecondia divina che mi tormenta e che io 
adoro , e che nel momento in cui tutti i 
inondi piombando sopra il mio capo , non 
incatenerebbero i miei trasporti , ha il po- 
tere di arrestarti. « Così disse , e ricadde a 
suoi piedi. Un amore così eccessivo rende 
attonita Matilde , che avrebbe avuto delle 
forze contro la violenza delle passioni , ma 
sente di non averne alcuna contro un senti- 
mento così tenero : versa abbondanti lagri- 
me , i suoi occhi hanno perduta la loro se- 
► • verità , e non ha provato mai emozioni si- 
mili , che con la loro dolcezza la incantano; 
la loro novità la intimorisce , e le mostrano 
il bisogno eh’ ella ha eli trovarsi sola onde 
dichiarar le a Dio , e dimandargli se sono 
colpevoli. « Signore , ella gli dice , io sarò 
pronta dimani a partire per il Cairo ; ma se 
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e vero , che le mie preghiere abbiano qual- 
che ascendente sopra eli voi vi supplico istan- 
temente a lasciarmi in questo momento. « E- 
gli la osserva , e quindi le replica : a Lo 
desiderate , Matilde? « Essa risponde di sì, 
egli allora si alza , si invia verso la porta , 
e prossimo a uscire. si ferma e dice; « ascol- 
tate Matilde , voi avete veduto eia quale di- 
sperazione io era oppresso quando sono qui 
giunto, da quale gio^a sono stato preoccu- 
pato quando vi ho riconosciuta , da quali 
infocati trasporti sono stato inebriato , e da 
qual rispetto sono stati contenuti : tante e- 
sp ressi ve e tumultuose agitazioni devono a- 
vcrvi provato che non vi c stata mai passio- 
ne alcuna eguale alla mia , e se voi mi siete 
così cara perchè mi sia dolce il preferirvi a 
me stesso pensate almeno quando io non sarò 
più qui , che voi cerchereste inutilmente in 
tutto il mondo un uomo che vi amasse tanto 
quando vi amo io. » • 

Egli parte e* Matilde non si sente capace di 
disobbedirgli c se non pensa che con spavento 
ai vincoli coi quali il principe spera di seco 
unirsi, si rammenta con tenerezza i senti- 
menti con i quali si è espresso , c crede cf- 
fettvamente che verun mortale non abbia mai 
amato come lui. Quanti pericoli si trovano 
in questo pensiero! quanto riesce diffìcile per 
un cuore più umile, e il più puro, il potersi 
difendere eia un compassionevole orgoglio ri- 
flettendo di essere l’oggetto di una passione 
profonda , unica , e tale , che verun uomo 

è • 
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giammai sulla terra non è ha conosciuta una 
simile ! La principessa sospira , piange , ma 
vi c cicli’ amore nelle sue lagrime , e già le 
occultano i pericoli dai quali è circondata, e 
dai quali la medesima mattina era spaventa- 
ta. La sommissione , la pronta obbedienza di 
Maltk Adhel la colpiscono; crede di potervi 
fondare dei grandi motivi di sicurezza; giac- 
che per allontanarselo è stata sufficiente una 
preghiera , uno sguardo, un cenno solo, cosa 
può ella dunque temere da un principe cosi 
rispettoso e così docile ? e perchè temere la 
presenza di quello per cui una parola sola è 
un comando? Per questo Matilde soddisfatta 
di mantenersi casta dimenticherà di^conser- 
varsi pura , e purché la sua virtù resti inai» 
terabile, non penserà più, che quelli abboc- 
camenti con un uomo, quei discorsi amorosi 
che ella ascolta , sieno altrettanti colpi portati 
alla sua innocenza ; che quelle medesime co- 
se , che vuole guardare come insignificauti 
oggi , le sarebbero sembrate colpevoli allor- 
ché giunse in Damiata: non rifletterà più che 
trascurando così di contare tutti i passi che 
si fanno nella via della seduzione , e prem* 
dendo coraggio sopra tutti quelli che vi si 
fanno ancora , con la certezza di non mag- 
giormente inoltrarsi , siamo strascinate da una 
inclinazione insensibile sino al fondo di quel 
baratro di passioni umane , ove non riinane 
altra scelta da fare , che o la morte , o il 
disonore. 

Ma questa era la prima \olta che Matilde 
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tentava di giustificaie i suoi falli , e quando 
siamo colpevoli per la prima volta , la co- 
scienza è ancor 'molto sollecita a riconoscerli. 
Onde , quanto si persuadesse di dovere esser 
tranquilla , pure non lo era punto , e quella 
^ ciucia con la quale sforzavasi di riempire 
’ anima sua , vi portava più agitazione che 
'calma , perchè per procurarsi la vera pace 
del cuore non serve obbedire alle sue passio- 
ni , ma bensì conviene procurare di opporvi - 
si. Attonita per questa interna inquietudine 
che la consuma, mentre le sembra che tutto 
ciò che la circonda tenda ad assicurarla , no- 
nostante ella cerca nelle scritture divine la 
causa ed il rimedio per il suo male. Mille 
volte T arcivescovo avevaie raccomandato di 
ricorrere ad esse , paragonandole a dei prati 
santi e misteriosi , le di cui erbe incantatrici 
e salutevoli nutriscono 1’ anima c la fortifi- 
cano contro i languori ed i dispiaceri della, 
vita ; ma è inutile che ella si sfoizi a leg- 
gere : per molto tempo n' è resa incapace , 
perchè l’amore non glielo pei mette. Intanto 
i suoi occhi distratti si arrestano sopra que- 
sto passo che la colpisce: « La sicurezza dei 
malvagi nasce dal loro orgoglio, ma fatal- 
mente vi si trovano ingannati »> — ««Sì, 
mio Dio ! esclama , a me voi parlate così ! 
la mia sicurezza pure non è che vanità , e 
mi avvertite voi , che un giorno vi resterò 
delusa ! Volta la pagina e prosegue a legge- 
re. « Le occasioni non ci rendono fragili , 
ma ci f anno solamente vedere quanto noi 
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lo siamo. « Ella tutto ad un tratto si fer- 
ma : quella commozione che aveva provata 
essendo presso dei principe , quella segreta 
inclinazione che la persuadeva a rassicurarsi 
contro quei torti e quei pericoli , tuDo rap- 
presentasi alla sua memoria , e le scopre fino 
all’ evidenza non esservi pericoli maggiori di 
quelli , che siamo tentati a non vedere. Ri- 
- prende il suo libio e legge. « Dopo lo sde- 
gno dei re , degli abissi del mare , e del 
lampo delle tempeste , quel che ti resta a 
temere di più , è il tuo proprio cuore. « Qui 
non si ferma punto , non volendo rimirare 
nell’ interno del cuore per timore di ritro- 
varvi troppo vivamente impresa l’ immagine 
di Malck Adhel , e per fuggire questo umi- 
liante spavento , passa prontamente ai versi 
seguenti. « Si vince più facilmente il ne- 
mico allorché se gli chiudono tutte le porte 
dell' animo , e che si respinge nel momenti 
in cui si presenta per entrarvi. » Allora ella 
interrompe la lettura , lascia il suo libro cd 
esclama : « Si , mio Dio ! io giuro di respin- 
gerlo eon tutti i mici «forzi , quel nemico 
fatale, che sotto le sembianze le più dolci 
e più seducenti , ha prodotto nel mio cuore 
un disturbo cotanto nuovo : ma giuro , che 
qualunque sia la mia debolezza , egli non la 
scoprirà mai più ; sempre disprezzante e se- 
vera chiuderò le mie orecchie ai suoi gemi- 
ti, ed il mio cuore al di lui affetto , purché 
io veda ben presto il termine delle mie pro- 
ve. Ah ! piacesse al cielo , che fosse venuto 
Matilde T> H. 7 
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il giorno della morte , o che fosse di già 
passato tutto ciò che deve finire!«Cosi disse, e • 
quell’ anima pentita fa tutti gli sforzi per sod- 
disfare alla giustizia divina , con le mortifi- 
cazioni e le penitenze che ella s’impone, ma 
ferite così leggiere non possono calmare il 
fuoco interno. O vergine casta ! cosa sei tu 
diventata ? è egli possibile che il tuo nemico 
abbia già superato il tuo coraggio? e quello 
amore contro del quale tu combatti , è egli 
già aumentato talmente , che tu non trovi 
più nella tua modestia veli sufficienti per oc- 
cultartelo ? 

Capitolo VI.' 

. . ' v r '. * 

Nell’ uscire Malek Adhel dell’ oratorio della 
regina , mostrò il. più lieto contento in tutta 
quanta la sua persona , talché quelli che ve. 

I avevano veduto entrare melanconico e in- 
quieto , non comprendevano con quali parole 
Berengaria avesse potuto produrre in esso 
quel cambiamento ; ciascuno formava mille 
congetture , e veruno non ne penetrava il 
vero , perchè il principe lo conserva nel suo 
cuore. Prima di manifestare, la felicità che 
ha provata per essere, ingannato , vuole esa- 
minare la sua .situazione , e fissarsi sul par- 
tito che deve prendere. Sia che egli non sti- 
mi ancora bene tutta la generosità di quella 
donzella , o che il suo occhio penetrante in- 
dovini tutti i moti dell’ anima , e scopra fino 
x più pispoli nascondigli » pure gli sembra 
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i imcor di vedere che Matilde non si sarebbe 

I mai determinata a restare in Damiata , se il 

■ di lei cuore fosse stalo tanto contrario quanto 
' la sua icligione all’amore , che egli le ha di- 
mostrato , se il primo è stato commosso. Ma- 
lek Adhcl si lusinga che 1’ altro sarà sacri- 
ficato : e con questa dolce speranza egli non 
resta più incerto. Presentemente non è pre- 
dominato soltanto dal suo amore , ma dalla 
sua volontà ancora che ve lo determina , e 
questa non è già una volontà debole quanto 
quella che aveva potuto trionfare per un mo- 
mento di un simile amore. Eccole dunque 
abbandonato tutto in preda alla sua passione 
egualmente che al suo destino ; ma se que- 
sto pensiero è quello che perdomina nel suo 
cuore , pure non è il solo , poiché occupan- 
dosi tutto di Matilde non può dimenticare un 
fratello , che l’aspetta , che non vuol com- 
battere senza di lui , c da questo forse di- 
pende la sorte dell’ impero , dunque bisogna 
affrettarsi a partire , ma condurrà egli seco - 
la principessa ? nel campo tanto prossimo a 
quello dei cristiani ? e una preda così bella 
1’ avvicinerà egli a quei fieri rapitori , che 
potrebbero toglierla senza più sperare di ria- 
verla ? Dovrà dunque lasciarla in Egitto ! Ma 
che cosa è una separazione di pochi giorni 
in confronto di quella dalla quale era stato 
minacciato , e se si è sentito forte contro 
quella disgrazia , come mai il suo coraggio 
sarà abbattuto da una lieve pena ? No , il 
fratello di Saladino non deve permettere di 
' • 
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esser deBole all’ amante di Matilde, è di già 
1’ eroe si è determinato alla segnente risolu- 
zione. . . r 

Egli partirà tra due giorni per il Cairo con 
la principessa , affinchè in quella città nella 
quale ella non è punto conosciuta j si possa 
più lungo tempo ignorare , che gli ordini del 
Sultano non erano stati eseguiti ; ed è per la 
sicurezza i stessa di Matilde,- che egli vuole 
che 1 Egitto non sappia la partenza dèlia re- 
gina , se non quando ne saia stato informato 
Saladino, c l’avrà approvata. Egli assicurerà, 
la bellezza da lui. adorata , con una guardia 
fida la , c mentre che ella priverà incognita e 
tranquilla nel vasto palazzo dei Califfi , ' egli 
marcerà verso Kouroutba , arderà a combat- 
tere insieme con .il suo fratello, e così fede- 
le ai suoi doveri * v aspetterà con maggior fi- 
ducia la felicità che egli domanda all’ avve? 
nire. Immediatamente dà i suoi ordini, d»g- 
già sono adunate, le schiere , e avendo alla 
loro testa uno dei suoi più bravi uffiziali,, 
marciano verso Fara mia , ove devono aspet- 
tare l’eroe , chc : promette di raggiungerle tra 
pochi giorni con i bravi soldati , che va a 
prendere al Cairo. La speranza ba renduto 
al suo contegno tutta la <- sua’ fierezza , egli 
rialza la sua superba fronte , e la felicità che 
gode a motivo dell’ amore , rianima i suoi 
delineamenti di un brio tale che non cagio- 
na minor sopresa per la sua bellezza , che 
ammirazione per la sua contentezza.* » 

Intanto Agnese , sempre vigilante, sempre 
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attenta , ha risaputo dai suoi aderenti che il 
principe arrivando a Damiata era oppresso dal 
dolore , e non ha avuto bisogno che di una 
parola della principessa per consolarsi ; ella 
sa che tra due giorni partir doveva per il 
Cairo , che Berengaria deve seguitarvelo , che 
senza perdere un momento ha messo insieme 
le sue truppe per condurle in Siria , e sa di 
piti , che malgrado la sollecitudine della sua 
partenza e la rapidità della sua marcia , egli 
ha delle nuove di somma importanza da spe- 
dirsi a Saladino , che non può aspettare il 
momento in cui potrà dirgliele in persona , 
c che uno dei suoi schiavi incaricato delle 
sue lettere è per partire per Kouroutba pri- 
ma che termini il giorno. Tutte queste no- 
tizie la stordiscono , il suo spirito sopspcttoso 
vi travede un mistero , e la gelosia le fa an- 
che concepire il medesimo pensiero , che la 
generosità aveva inspirato a Matilde: senz’al- 
tro indugio per accertarsene va dalla regina, 
e domanda vederla. Erminia non le permette 
1’ ingresso : « La sovrana , le dice , è debo- 
le , abbattuta , malata , e non c in grado di 
parlare ad alcuno ». Agnese risponde , che 
ho però avuto la forza di discorrere col prin- 
cipe , e che avrà quella pure di partire il 
giorno seguente. A tanta ostinazione la Con- 
tessa oppone gli ordini della sua padrona , c 
la figlia d’ Atnaurv convinta di essere ingan- 
nata , guarda Erminia con occhio severo e 
minacciante col quale sembra annunziarle di 
aver già penetrato ili segreto. Veggendo ìiu- 
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scir vani i suoi tentativi , non insiste dav- 
vantaggio , e ritorna alla sua casa con la raife- 
jbia nel cuore , essendo ormai quasi certa , 
cjie Matilde non è partita : ma le preme di 
sapere se Malek Adnel è stato complice del- 
V odiosa trama , e per tradirlo si serve delle 
ricchezze da lui ricevute : tutte le gioie t i 
suoi tesori son dati allo schiavo incaricato 
della lettera del principe , e la lettera è iti 
suo potere. Legge. , ' . v 

« Mio fratello , ho voluto obbedirti , ma 
> certo io noi dovea , poiché i tuoi ordini 
non era possibile , che fossero adempiti. li 
cielo non ha voluto ; che io rinunziassi alla 
3> bellezza da me amata , non ha voluto che 
a> io mancassi al giuramento / che aveva fatto 
a» alla regina di rimandarla al suo sposo.: 
3» nel tempo» della mia assenza , Metchoub 
3> incaricato della esecuzione della tua volontà 
:>> suprema , è stato ingannato ; ei non è dun- 
3> que reo ; ma neppure lo è tuo fratello , e 
3> spero provartelo fra pochi giorni cacciando 
3» i cristiani da Tplemaidc , e riportando ai 
» tuoi sacri ginocchi le òhiavi di quel ba- 
3> luardo dell’ Oriente.’ » 

Ella è dunque qui , esclamò Agnese , c la 
sua voce tremante * le sue guance pallide e 
livide fan manifesta la presenza delle furie , 
ebe le agitano il petto : tace , c combina la 
w sua vendetta lo schiavo che le è davanti si 
prende 1’ oro , prezzo del suo tradimento , e 
le donvanda la lettera, «c .Io non te le rendei 
jò f schiavo , ella grida j prendi le tue rie* 
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chczze , corre con esse a cercare un asilo 
alla corte d’ Antiochia ; il braccio eli Malck 
Adhel non vi ti giungerà. « Il reo servitore 
si affretta a fuggire ; ei corre a sottrarre la 
sua testa allo sdegno d’ un padrone oltrag- 
giato ; e jl principe fidandosi tranquilla tncu- 
te , crede che ei voli verso Saladino. 

Restata sola la figlia d’ Ainaùry volge d'in- 
torno gli occhi gravi di un cupo furore : ella 
desidera le sue armi * quelle che debbono * 
vendicarla } e siccome 1’ arte di sedurre le è 
ben nota , giunge a ottenere da una delle 
sue guardie , e scudo, cimiero, c corra zzr, 
c primamente il pugnale , che è avida d’im- 
in erge re dentro il cuore della vittima. Ver- 
gendo queste armi in mostra a se davante , 
una barbara gioja le si dipinge negli cechi; 
poiché è adesso sicura , che un nuovo gior- 
no non sorgerà se non che per render chiara 
la sua vendetta , e che Matilde /non seguirà 
il principe al Cairo. 

i • 

‘ ; 1 ' * ' 

•v . Capitolo VII. ■ 

• > 

. Matilde non sa ancora i progetti del prin- 
cipe , ed ignora s’ egli resterà seco lei al Cal- 
li) , lovvei'o ; s’ ei vorrà clic essa -il segua in 
Sorìa : ambedue questi partiti ella rifugge 
col pensiero , e non si ferma se non su quel- 
lo « che la. separerebbe da Malek Adhel: una 
prigione , per quanto orribile ;si fosse, purché 
gli sguardia di nessun nomo potessero pene- 
trarci* le parrebbe il pfimo tlei beni, poiché 
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la libererebbe da quel pericolo misterioso * 
contuso , seducente che la circonda, la pre- 
me , V attrae ^ la spaventa, versa nel di lei 
animo 1’ amarezza , e non le permette di gu- 
stare alcun riposo. Ma già il giorno è- nato , 
il principe entra precipitoso nelle camere, ove 
Erminia di Leicester , ajutata dalle donne di 
Berengaria faceva i preparativi della pai itenza: 
egli dice , eh’ ei viene a cercar la regina, e 
chiede di vederla : la contessa gli mostra 

r oratorio , ei vi accorre , e fa parte a Ma- 
tilde delle ragioni, che gli fanno desderare, 
ch’ella persista nel suo travestimento : essa 
le ascolta , le approva , e risponde: « O prin- 
cipe \ perchè esser ribelle alla volontà di Sa- 
ladino? Egli avea proibito la potenza della 
regina , e la regina è partita, ma egli avea 
ordinato la mia , e ordinandola voi pure, pr<>- 
verete al vostro fratello , che in ciò , che è 
dipeso da voi , gli siete stato obbediente: oh! 

perchè più crudele di Saladino medesimo, ini 

ritenete voi qui , quando ei mi permette di 
allontanarmi? — Matilde, la disse il principe, 
io non conobbi mai donna più crudele , e 
barbara di voi ; il vostro cuore è inaccessi- 
bile ad ogni commozione, ad ogni pietà; non 
potendo fuggirmi, voi volete almeno, che il 
vostro odio ci separi : ma qualunque sia la 
sorte , che -voi mi riserbate , non isperate dì 
essere restituita ai vostri fratelli ; lincile il 
mio cuore palpiterà nel mio seno , voi non 
uscirete dall* impero che è sotto di me; con- 
solatevi per altro , perchè se io vi couduco 
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al Cairo , non ci rimarrò con voi , la patria 
e Saladino mi chiamano ; e appena voi sarete 
nel palazzo dei Calitìi , io vado alla pugna ! 
« O Cristiani , infelici ! esclamò Matilde al- 
zando i suoi occhi verso il cielo ; o mio fra- 
tello , caro e bravo Riccardo! io ti ho già 
dato un eterno addio, eri tu destinato a pe- 
rire sotto i colpi del nostro nemico ? — Ma- 
lek Adhel le replicò sommamente afflitto, so- 
no io quello che voi chiamate nemico, e te- 
mete voi che vostro fratello perirà per mano 
mia ? O bella disumana , ma meno crudele 
ancora di quel che tu non sei adorata , tu 
conosci molto male il mio cuore, se tu credi 
che anche nel momento istesso in cui io re- 
stassi vittima dei tuoi inflessibili rigori , il 
mio ultimo voto non fosse quello di rispar- 
miarti un dispiacere, una lagrima: vivi tran- 
quilla , ‘o Matilde , se il tuo fratello mi at- 
tacca non sarà colui che perirà ; se la spada 
fulminante della morte sarà alzata sopra la 
sua testa , io mi slancerò incontro alla me- 
desima , e non sarà la sua testa quella che 
caderà. Ma, Matilde, soggiunse , gettandosi 
ai s.uoi piedi , quando avrò salvato vostro 
fratello con rischio della mia vita , e che 
dell infelice che vi allora , non resterà altro 
che un freddo c ghiacciato cadavere, disteso 
immobile nella tomba, non si mitigherà punto 
l’odio vostro, e non spargerete dunque so- 
pra la mia cenere una sola di quelle lagrime 
compassionevoli che 1’ amor mio , e la mia 
disperazione non hanno potuto mai ottenere 
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da voi ? « Avendo ciò detto alza le braccia 
supplichevoli verso di essa con gli occhi scin- 
tillanti amore e tristezza ; quelle espressioni 
cotanto melanconiche e così tenere portano 
dei nuovi colpi al coraggio di Matilde'. Le 
chiede pietà: ah ! s’ egli potesse leggere nel 
suo cuore , non le dimanderebbe nè pietà, nè 
forse dell amore, ma benedirebbe il suo tor- 
to , e implorerebbe più alta cosa. 

Matilde alzata , appoggia la sua testa sulla 
spalliera della sedia della regina , e si sforza 
di nascondere al principe le lagrime che sono 
commosse dall’ immagini funebri da esso pre- 
sentatele. Inginocchiato presso di lei, si stava 
in silenzio aspettando una risposta , quando 
tutto ad un tratte si intese un rumore ter- 
nhdc, e delle grida spaventevoli si fecero 
sentire nell’appartamento contiguo, c apren- 
dosi con violenza la porta comparve un guer- 
riero armato di spada , e si scaglia precipi- 
tosamente addosso alla principessa , la quale 
- sarebbe restata morta, se Malek Àdhel non 
avesse voluto soccombere per essa; disarmato 
per difenderla , non ha da darle che I’ aita, 
e la dà con trasporto; egli se le pone davan- 
i , mentre il braccio di Agnese era per fe- 
rire Matilde , ma perde una parte della sua 
forza quando è obbligata a ferire prima Ma- 
lek Adhel ; la ferita è leggera , ina pure il 
sangue scorre ; Matilde ìo vede , e questo 
. sangue umano che zampilla sopra di lei , e 
c )e nella sua mente mescolò sempre con l’idea * 
; della morte , la colpisce di un tenibile spa- 
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▼ciato ; onde crede che Ma lek Ad bel sia per* 
spirare , e credendolo cade in terra svenuta. 

Intanto Erminia eh* era accorsa dietro ad 
Agnese * vede lo stato in cui trovavasi la sua 
padrona , e vola a soccorrerla a e il principe 
dopo avere consegnata nelle braccia di quella 
amica fedele colei che ama , non pensa che 
a vendicarsi del guerriero temerario che non 
avea per anco riconosciuto , quantunque fe- 
rito e senz’armi corse per abbatterlo , Agnese 
retrocede alcuni passi , gli presenta la spada 
e dice : « Guardati , perchè tu non hai da 
combattere con un nemico debole , nè con 
qn nemico indulgente : « Riconobbe allora 
la voce v e fremè. » Agnese infelice ! escla- 
ma allora.^» ed ella interruppe con una voce 
veemente e minaccevole. « Senza dubbio in- 
felice , perchè la sua vendetta è restata de- 
lusa y ma forse tra pochi istanti altri meglio 
la serviranno : >» ciò detto uscì precipitosa- 
mente e furiosa. Il principe raccomanda cal- 
damente Matilde alle attenzioni delia contes- 
sa , e non pensando punto alla sua ferita , 
corre dietro ad Agnesr , onde opporsi ai fu- 
riosi progetti ch’ella meditava. Risveglian- 
dosi Matilde dal suo profondo delìquio si 
trova sul letto della regina 9 Erminia siede 
al suo fianco , molte schiave le stanno attor- 
no , le rimira con un occhio sdeguoso , ce- 
rea di rammentarsi i suoi pensieri , ma si^ 
presentano alla sua mente con tanta confu- 
sione e disordine , che non può concepire al- 
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tio , che delle immagiui sconnesse di tutto 
ciò eh’ è accaduto ; alza la sua testa , gira 
v intorno a se i suoi sguardi ? osserva il san- 
gue che cuopre le sue vesti , e questo spet- 
tacolo spande una viva luce sopra tutte le 
sue reminiscenze. « Ditemi , ella esclama con 
un sentimento d’orrore , ditemi se il principe 
è morto ! La Contessa se le avvicina con aria 
mesta e gli occhi ingombri di lagrime , e 
le risponve , che il principe vive , e in quel 
momento combatte. Matilde resta sorpresa e 
griga : « Da quali nemici può egli essere 
stato assalito in una città nella quale egli co- 
manda ? — Ah ! Signora , replica Erminia , 
quella perfida donna protetta dalle vostre 
grazie, quell’ Agnese cotanto innamorata, 
tanto terribile , è la cagione del disordine 
che attualmente qui regna , e della ribellio- 
ne di’ è insorta nella città. Con la sua spada 
impugnata in una mano , e con la lettera 
del principe nell’ altra ha fallo intendere ai 
soldati ed al polo , eh’ erano stati disprezzati 
disprezzati gli ordini di Saladino ; che la 
regina d’ Inghilterra .era partita, e che voi 
eravaie ancora in Dainiata , che ingannati dai 
vostri artifizi il sultano , 1’ Egitto , e tutto 
1’ impero, erano, diventati lo scherno di una 
codarda cristiana : ha soggiunto che il prii - 
cipe divenuto vittima delle vostre seduzioni, 
era sul punto di tradire se stesso , e la sua 
patria , qualora non vi avessero strappata a 
forza da lui. Le di hi grida forsennate sol- 
iavano il volgo , che trae dietro a se alla 
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volta di questi palazzo , una truppa furi- 
bonda chiede la vostra vita , ed il principe 
indossate le sue armi vola a difendervi — - • 

Ah ! correte, interrompe la principessa , cor- 
rete a dirgli , che mi lasci piuttosto perire , 
che esporsi nuovamente a tanti pericoli. — 
Erminia replica , veruno di noi è in libertà 
per andarvi , perchè il principe prima di 
abbandonare questo palazzo , per una precau- 
zione che ha reputata indispensabile per la 
sicurezza di vostra altezza , ha appostata una 
guardia numerosa alla porta , che non per- 
mette a varuno nè di useire , nè di entrare. 

— 0 mia cara Erminia , replicò la princi- . 
pessa piangendo , è dunque certo che non c 
stato mortale il colpo che egli ha ricevuto ? 

— Lo sarebbe stato sicuramente , signora , 
se T avesse scagliato sopra il vostro cuore , 
c il principe sarebbe perito se 1’ amore non 
avesse indebolito il suo braccio ... — Egli 
periva per salvarmi ! interruppe Matilde con 
un tuono risuonante , sono dunque a lui de- 
bitrice della vita , Contessa di Leicester , 
dunque devo ad esso la vita ? « Allora ella 
terminò di parlare , intenerita , oppressa , c 
non fu che dopo un momento di silenzio . 
che potè riprendere la parola per dimandare 
quante ore erano scorse dopo quella tragica 
scena ? Sette ore almeno , rispose la contes- 
sa , guardando l’orologio dorato che trova- 
vasi in camera. — La principessa addolorata 
replica «< E per anco non si è trovato mezzo 
alcuno per sapre se non sono salvi i giorni 
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suoi ? ed Erminia con volto afflitto , accen- 
nò non esservene alcuno. 

« Dunque * Matilde sospirando proseguì , 
bisogna aspettare , e rassegnarsi alla volontà 
divina. « Allora si alza pallida e abbattuta, 
freme all’ aspetto della sua veste, ed esclama 
« in nome del cielo , ^oglietenii questi abiti, 
sopra i quali mi sembra di vedere scritta in 
caratteri di sangue la morte del principe. 

« Ermira voleva sostituirli con altri della 
regina , ma « no le disse la principessa , ren- 
detemi i miei e giacche adesso tutto è sco- 
perto, io posso abbandonare quelle ricche di- 
vise del mondo per riprendere i miei abiti 
umili. « Ella* si lusingava senza dubbio di 
potere ritrovare con essi quella pace dell’ani- 
ma ; e quell’ innocenza di pensieri dei quali 
essi erano il simbolo. Ma ohimè ! 1’ abito a 
nulla serve per lo stato interiore, Matilde la 
prova , e se ne angustia. Quest’ ultimo avve- 
nimento le scuopre tutta 1’ estensione della 
piaga , che 1’ amoae avea fatta nel suo cuore, 
e nel momento in cui il principe si espo- 
- ne ancora per essa non sente punto il co- 
raggio di chiedere di guarirne — Me infelice, 
esclama , quando egli mi sacrifica il suo san- 
gue , quando per causa mia la sua vita c 
sempre in pericolo , non sarei io ingrata , 
non sarei io cólpevole volendo scacciarne la 
sua rimembranza ? Senza dubbio io lo farò 
allorquando sarà sicura la sua vita , ma sino 
allora , mio Dio , mi proibirete voi che io 
preghi per lui ? * 


( .03 ) . 

L’ orologio suonava mezza notte, e Matilde 
era sempre in orazione , quando furono aperte 
le porte del suo appartamento, e comparve 
il duca di Norfolk. « Vengo , le disse , a 
rassicurare vostra altezza intorno alla ribel- 
lione provocata contro di voi da una donna 
gelosa ; adesso tutto è tranquillo} il principe 
si è presentato al popolo, ha parlato alle sue 
truppe , e per far ritornare tutto nel proprio 
dovere, non ha avuto neppur bisogno di com- 
battere. Agnese avendo veduto deluse le sue 
speranze è sparita , ed e stata inutilmente 
cercata in Damiata — Ma il prin- 

cipe , interruppe Matilde , è stato pericolosa- 
mente ferito da lei ; nulla si teme per la di 
lui vita ? — Se egli non riceverà mai delle 
ferite più micidiali , sogginnse il duca , la 
cristianità dovrà piangere per molto tempo 
che la mano di Agnese non sia stata più sal- 
da Eh Cielo , che ascolto i esclamò 

la principessa , gradireste voi dunque che 
1’ eroe fovse perito vittima d’ un assassinio ? 

■ — Se io fossi stato al suo fianco , continuò 
il duca , avrei esposto , per difenderlo , il 
rimanente del vecchio sangue che scorre nelle 
mie vene, ma non posso dimenticarmi, come 
noi potrà vostra, altezza egualmente, che Ge- 
rusalemme è stata atterrata da questo guer- 
riero formidabile, che ha fatto crollare l’im- 
pero di Cristo , che si dispone a distruggerlo 
per sempre , e che in fine la vera fede non 
contando un nemico più fiero di lui, il giorno 
della sua morte sarebbe per essa l’aurora del 


( M ) 

più hello dei giorni suoi. « Matilde abbassò 
gli occhi , non diede altra "risposta, e il duca 
di Norfolk si ritirò. Eccola sola ; oh come 
una parola serve per far cangiare le sue idee 

0 i suoi progetti ! Pochi istanti prima ella 
era sola risoluta di abbandonarsi totalmente 
all’ inclinazione del suo cuore ; si dava in 
braccio con piacere alla tenera pietà inspira- 
tale da un éroe magnanimo che P avea sal- 
vata da un pugnale omicida, e che combat- 
teva contro una popolazione intiera per sal- 
varla ; ma tutto ad un tratto le è rammen- 
tato , che quel principe, di cui è totalmente 
occupata , è quello che ha rovesciato Geru- 
salemme , crollato l’ impero di Cristo , che si 

dispone a distruggerlo Ella sente il suo 

cnore ripieno di una sola immagine , e an- 
cora di quale immagine? del nemico dei suoi 
fratelli e del suo Dio. Le tenebre della notte 
le regnano intorno, ma nell animo suo re- 
gnano delle tenebre più orribili , talché non 
può gustare riposo alcuno ; resta in piedi , 
passeggia , siede ed esclama: « Dio mio, per- 
donatemi il mio accecamento , poiché si è 
risvegliata dentro dell’ animo mio una folla 
di pensieri che 1’ affliggono , e gli apportano 

1 terrori i più spaventevoli ; come mi salverò 
io senza feri te , come vincerò la mia debo- 
lezza ? il mio cuore mi stringe , mi predo- 
mina , ina voglio piuttosto soffrire tutti i 
tormenti immaginabili ; voglio piuttosto mo- 
rire che acconsentil e a ciò eh' egli m* ispira. 
« Allora ella s’ inginocchia, e con una fervida 
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■voce esclama ; « 0 tu che dici al mare, cal- 
mati , e al -vento che arresti *4! suo soffio, 
comanda che io sia tranquilla , e immedia- 
tamente riacquisterò ia mia prima sicurezza. 
•# Ma , ohimè, è inutile ch’ella preghi, per- 
chè se invoca il cielo , ella pensa sempre ai 
principe , e T’aspetto • del’ Redentore disteso 
davanti a lei sulla croce ,* la coounove meno 
della rimembranza del sangue che Malek A- 
dhel aveva sparso per lei, onde questa vergine 
disgraziatamente smarrita alzasi dai piedi del 
consolatore di tutti i mali senza essere con- 
solata , perchè la preghiera non è efficace se 
non è fatta da un cuore veramente puro. 
L’infelice cerca il sonno, e ‘non trova che la 
memoria dei priucipe * si sveglia e la ritrova 
di nuovo ; per essa non vi è differenza alcuna 
tra lo stato dal quale ella esce a quello in 
in . cui entra , perchè T immagine importuna 
e cara la perseguita egualmente in ambedue, 

1* opprime con la medesima forza, la tormenta 
con i medesimi pensieri ; Simile appunto ad 
una viva fiamma penetrante, allontana, di- 
strugge tutto quel che non è dessa y la pe- 
netra da tutte le parti , e perviene a regnare - 
sopra i rimoi*si della coscienza , e sopra la 
religione che piange. ' - * * 

'Nonostante Matilde combatte ancora contro 
questo impero ch’ella detesta, si alza furio- 
samente , corre alla ‘sua finestra , T’apre e 
implora da questo eielo sfolgorante per lo 
splendore di mille stelle un soccorso contro 
le seduzioni che la perseguitano , ma questi» 
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cielo istqsso nel quale confida , sembra che 
la tradisca come tutto il rimanente deila na- 
tura. Dunque tutto è finito, è abbandonata 
dagli uomini , dalla ragione e da Dio istes- 
so : in questa mancanza di soccorso , la ver- 
gine disperata perderà dunque la sua rasse- 
gnazione egualmente che la sua innocenza , 
ella è per aprire la bocca per accusare l'On- 
nipotente , e chiudergli conto della l'orza che 
le ricusa , e rimproverarlo di aver permesso 
ch’ella amasse un Saracino .... Ma no » 
che queste labbra pure si arrestano , esse i- 
gnorano la bestemmia , e non conoscono al- 
tro rammarico che quello del pentimento. 

Intanto il principe ha preparato tutto per 
la partenza : la sua ferita punto non lo ri- 
tarda , ma adesso andando al Cairo non vuole 
più lasciarvi Matilde, temendo per essa i fu- 
rori superstiziosi di una moltitudine cieca, e 
non potrà essere tranquillo se non quando 
se non quando 1* avrà sempre presso di se ; 
cosa importa che la conduca vicina ai cri- 
stiani ? ai che ha da tenere? Sempre invin- 
cibile sino a questo momento, potrebbe ter- 
minare di esserlo quando dovrà difendere la 
bellezza elle egli ama ? Perciò ella lo segui- 
terà al Cairo , ove si porta per adunare il 
rimanente delle truppe , lo seguiterà a Setiz 
ove altri soldati l’ attendono , siccome sarà 
obbligato a motivo di lei di marciare più len- 
tamente, e siccome sa che Agnese avendo se- 
dotto lo seluavo si era impossessata della lettera 
che dirigeva a Seladino, ne scrivo un’altra* c a 
tuttocio che conteneva la prima vi Aggiunge il 
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dettaglio della perfidia di Agnese’, e della ri- 
bellione di Daniiata : quindi incaricandone il 
più fido dei suoi servitori, ua gustare alcune 
ore di riposo aspettando che spunti il gior- 
no , e gli permetta di passare dalla princi- 
pessa d’ Inghilterra per renderla intésa delle 
sue nuove intenzioni. Egli aveva fatta cer- 
care inutilmente Agnese pei" tutta la città, 
che già non vi era più ; tosinone quella 
femmina vendicativa si accorse, che la pre- 
senza , le parole e f ascendente del princi- 
pe calmavano il popolo e riconduceva no la 
tranquillità , si diede alla fuga, e ricoperta 
«Ielle sue armi , montata sopra un cavallo 
che aveva comprato a prezzo d'oro', bat- 
teva sola la strada di Kouroutba , cercan- 
do intanto nella sua mente quali mezzi le 
restavano ancora per disfarsi della sua ri- 
vale , e «lei principe ingrato eh’ ella crede- 
va pure di odiare : mentre oh’ ella va me- 
ditando profondamente , un uomo montato 
sopra un veloce cammello . è prossimo a pas- 
sarle avanti: ella riconosciutolo per il ser- 
vo più fedele di Malek Adhel, gli dice con 
una voce arrabbiata , ove vai tu ? Quegli 
non le risponde , e sollecita la sua corsa , 
ma quella sprona il destriero , e si slancia 
dietro a lui , gridando « consegnami ciò di 
cui tu sei latore , o difenili la tua vita 
egli impugna la lancia , ella scaglia il suo 
dardo , c atterra il Mussulmano, ebe cade 
sulla polvere, vittima del suo zelo. La bar- 
bara guerriera gli prende allora il dispac- 
cio eh egli portava , c sicura a l'ora di po- 
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tersi vendicare si coni piace del sangue che 

lia sparso , e sorride del male che va pre- 
parando. • 

Mentre Agnese prosiegueil suo viaggio ver- 
so Kouroutha, Malek Adhel espone a Matil- 
de i motivi per i quali Ha cangiato di pen- 
siero, e che i’ hanno fatto risolvere a con- 
durla seco presso di Saladino: essa i ascol- 
ta in silenzio, e con le testa' appoggiata so- 
pra la sua m a no j ma è meno ì*>t ne «ita da 
ciò che le dice, che dal pallore che gii os- 
serva in voffo , rammentandosi esserti;- c. t - I 
gione il sangue che ha peiduto per lei. Quan- 
to più ella è commossa, tanto più persiste 
a volere adempire il suo voto « Signore , 
gli dice , volete ove il destino vi chiama, 
ma lasciatemi al Cairo. « figli le rappresen- 
ta con una nuova vivacità i pericoli ai quali 
può esporla la collera di un popolo fanati- 
co allorché non si troverà piu la per d.f n- 
derla, le dipinge le inquietudini del suo a- 
more ... — A queste parole lo là tacere 
con una voce austera e grave: « S g<ior«; , 
voi vedete quali sono le conseguenze di un 
amore colpevole, e con quale maniera ter- 
ribile 1 Eterno sa punire i sentimenti che 
egli rigetta, e per mezzo del vostro sangue 
vi ha fatto espiare i vostri torti; se voi vi 
ostinerete un giorno di piu, forse vi puni- 
rà con la vostra morte: ha / di grazia non 
mi forzate a piangere , sì senza dubbio a 
piangere , per un eternità quello a cui so- 
no debitrice della vita. . . . «_Ella si -fer- 
uta , psiche questa rimembranza le àa re- 
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stituìto tutta la sua debolezza. « E bene , 
Mi tilde, proseguite, risponde il -principe, 
terminate a farmi pentire fi i non essere mor- 
to per inano di Agnese. « La principessa 
trattiene a forza la sensibile emozione ca- 
gionatale da questo discorso , e per punir- 
si di ciò che prova, ricomincia con uri tuo- 
no più severo: « Lontana da molto tempo 
dagli altari del mio Dio, priva della man- 
na celeste eh* egli distribuisce ai figli suoi 
senza s ipere quando potrò rientrare nel mio 
adorabile santuario , gradirei di andare a 
purificare le immondezze innumerabili che 
ho contratte colla mia forzata dimora pres- 
so gl infedeli. Sull* spiaggia del mare rus- 
so esi.ste un monastero rovinato , ove vive 
incognito a *» l i uomini , ma non già al Si- 
gnore , Un tiglio di Basilio , vincitore dei 
mondo di’ egli ha pienamente calpestato , 
c eli è nutrito del pane degli angeli : cola 
ini richiama il mio voto : e in' tal luogo 
un’ infelice schiava vi chiede di accordarle 
die faccia un pellegrinaggio. « Malek Adhcl 
la rimira, lascplta con una profonda atten- 
zione e le dice : c Matilde, «che ardite voi 
progettarmi ? conoscete voi la più piccola 
parte delle difficoltà che si oppongono alla 
vostra intrapresa? sapete voi che arrivati una 
volta al Cairo , dovreste traversare un de- 
serto ardente , arido , immenso , ricoperto 
«li soldati indisciplinati , e di arabi mici- 
diali? — Iddio che legge nel mio cuore il 
motivo che colà mi guida , replicò tdla al- 
iando al cielo gli occhi pieni di pietà, Dio 
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mi 'difenderà -contro tutti i pericoli. — Quel- 
la selvaggi-a Tu bai» U? elio voglio traversare 
«on è un deserto ohe por gi increduli, ma 
per i *veri erodenti olla è popolata dai di- 
scendenti di Antonio, di Pneomio , e so- 
prattutto dall’ immensità del Dio di Gia- 
«cohbc , -die all’ accorrema non abbandona 
mai i figli suoi. « Mal« li AdlioI riguardo la 
.principessa -con una nuova sorpresa : non 
poteva credere a quel che sentiva, che una 
•donzella avesse potuto da se sola formare 
il pensiero di u« viaggio cosi temerario. Se 
avesse per altro saputo die la religione non 
-era la sola causa delia specie di delirio ta- 
na 1 ic«i die la possedeva -, non avrebbe sol- 
tanto osservata enn sorpresa , ma a traverso 
la severità del suo portamento^ Iddio solo 
»cbe legge nel .cuore degli uomini poteva 
•compienti» re rim i clic accadeva »n quello 
di Matilde, «I celi solo scorgeva die a vi di- 
lle considerati con maggior timore i peri- 
coli del deserto., se avesse meno temuto 
quelli ai quali il suo cuore I’ esponeva. 

Dopo «n poco di silenzio., il principe 
riprese la parola. « Ascoltate , Matilde , 
■quanti’ anclie il mio dovere non m’ impo- 
nesse di andare a raggiungere il mio fra- 
tello, qualora io Tossi libero di accompa- 
gnarvi .uel vostro viaggio , non vi . ccm - 
derei in conto alcurlo che voi vi esponeste 
•ili pericoli innumerabili dai quali sai oste 
minacciata in quelle vaste solitudini — Ali! 
interruppe essa con santo entusiasmo, iiur. 
vi inspii erebbeio timore Uetino se voi sa-* 
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peste coinè me , clic Dio è onnipotente £ 
perchè non posso io convincei vi , che per 
salvarmi non ha bisogno del soccorso di 
veruna persona , che s’ egli vuole ehe s io 
perisca irort è sua la vita mia ? eh egli so- 
la i prenda io gliela abbandona con vera 
gioja. « La fede ardente che sfolgorava nel 
suo contiguo , convinse Malek Adhel , che 
quello non era il momento per distoglierla 
dal suo progetto ? risolato poi di op poi visir 
a forza aperta qualora ella si fosse ostinata, 
volle aspettare- di essere arrivato al Cairn 
prima di negarglielo positivamente , speran- 
do che in questo intervallo il suo progetto 
si sarebbe da se stesso indebolito. 

Ascoltate , le disse .* dimani allo spuntar 
dell’ aurora , sui anno leste le m ie galere y 
noi rimonteremo insieme il gran fiume sino 
al Cairo , ivi , mentre io raccoglierò la mia 
armata voi rifletterete sopra i pericoli del- 
}' intraprèsa che avete immaginata , vedrete 
se io li ho esagerati , giudicherete se io possa 
acconsentire di permettervi che vi espon- 
ghiute ad una sicura morte, e se tutto ciò 
die vi ho detto non sia esattamente vero ; 
allora, Matilde , * non dubito che voi non 
siete per rinunziare alla vostra ìntrapriaa , 
e che non vi risolverete finalmente a segui- 
tarmi alla corte di Saladino. « Così disse, 
v si ritirò. La principessa invece di restare 
sbigottita dai medesimi terrori quanto lui, 
e conoscendo bene quale era il suo vero 
pericolo, rinnovar ai piedi dell’Eterno il 
voto di nascondersi nei deserti della Tobai- 
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«le , giura di non uscirne giammai piuttosto 
che ritornare presso Ma lek Ad bel , c bene- 
dire quel Dio , che fa provare gli effetti 
della sua clemenza contemporaneamente a 
quelli della sua severità, perchè a forza di 
spargere sopra i malvagi piaceli e i senti- 
menti sregolati, delle straordinarie amarez- 
ze e dei disgusti insopportabili , ci obbliga 
con questo mezzo a cercare dei piaceri e dei 
sentimenti che sieno senza disgusto, e senza 
amarezza. 

; Capitolo VI». ‘ + 

" ‘ . . ‘ \. • * - * V.f 

La mattina del giorno seguente appena 
l’alba incominciava ad apparire sull’ oriz- 
zonte e le grida dei marinari a risuonare 
peli’ aria , la principessa , accompagnata 
dal duca di Glocester , da! la sua fedele 
Erminia, e da alcuni ub/.iali inglesi si por- 
tò alla spiaggia del Nilo. Il sole spuntava, 
una abbondante rugiada rifresca va la terra, 
il cielo era -chiaro e senza nuvole alcune 
torme di uccelli bianchi ondeggiavano sul- 
la vetta degli alberi , e le loro argentee 
piume gareggiavano piacevolmente col ver- 
de cu pò dei datteri, alcune miglia j a di tor- 
t urei le volavano di cedro in cedro, e i co- 
lombi volavano sulle risaie che costeggiano 
il fiume, per cercarvi il necessario alimento. 

Matilde sale sulla galera, che dal princi- 
pe le era stata preparata , egli pure vi ascen- 
de , si pone g sedere presso di lei sopra un 
arazzo., di Persia , all* ombra di un padi- 
glione di drappo d’oro, parato internainen- 


( 1 *3 ). . ■ 

te eli ricche stoffe indiane ; intorno ad essi 
si Linciano dei più rari profumi dell* Idu- 
tnea in dei rasi di legno di rosa , e si me- 
scolano, ai profumi più squisiti ancora delle 
ponte di mandorli , e di gelsomini del- 
l'Aoab'a , delle ciocche di balsamo, di bas- 
silico e di rose che fioriscono lungo la spiag- 
gia dei fiume ; a traverso le tendine di velo 
d’ argento , Matilde scuopre tutte le diverse 1 
vedute di una ridente e variata campagna, 
e scorge quel Delta già celebre sotto l’im- 
pero dei Faraoni per la sua ricca , abbon- * 
dante e ridente fertilità. Vi si vede il sico- 
moro che si congiunge con il tamaringe , e 
all’ elegante gaggia che si adorna di maz- 
zetti di fiori gialli simili a quelli del citi- 
so ; la cima dei datteri , carichi dei loro 
enormi grappoli signoreggia sopra gli albe- 
ri : da pertutto cresce la cassia còl suo fio- 
re odoroso , da pertutto i pomi dorati dal 
cedro cuoprono le capanne dell agricoltore^ 
quivi le larghe foglie del fico di Adamo 
che con la loro ombra immensa difendono 
dagli ardenti raggi del sole ; più lungi i 
melagrani accoppiando i loro grappoli di- 
lettevoli , si avvicinano al fiume per rin- 
frescarsi le loro gialle fiondi , e il loro fiore 
di scarlatto , mentre che dal seno dell’ on- 
de spunta e si inalza il re delle piante aqua- 
tiche il Nuphar con la sua superba fronte 
e largo calice azzurro ; alcuni canali di un 
acqua pura c limpida rinfrescano* quei de- 
liziosi boschetti , e tutto ciò che le acque 
correnti hanno di grato sotto un clima ai- 
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dente, tutto cò cb« la verdura lia di ma- 

raviglioso s ilio un cielò azzurro , finalmen- 
te lutto ciò che un clima dolce , soave , e 
balsamico ha di voluttuoso, non sommini- 
stra che una d» buie immagine delle delizie 
che la natura ha sparse sopra quèlla terra 
favorita , che il Nilo abbraccia con tutto 
il suo amore. ' ‘ ‘ 

Intanto I’ astro del ' giorno giunto sopra’ 
il punto più elevalo del Cielo vibra i suoi 
raggi sopra tutta la natura , Io «diretto ta-’ 
- ce , le foglie sono immobili , 1* onda dor- 
me , i marinari soccombono sotto il peso 
dei loro remi , e la traccia che fa la galera 
si scorge appena sopra la superficie del fiu- 
me , ciascuno cerca un ristoro contro il 
caldo, e non lo trova che nel sonno, tutti 
dormono , eccettuati Matilde ed il principe, 
che soli restano agitati mentre tutto è tran-' 
qui Ilo ad essi intorno. Fino di b lon mat- 
tino la principessa aveva pi oculato di rav- ; 
volgersi più dell 1 usato nelle larghe pieghe 
,del suo abito - la di lei casta benda è più. • 
inoltrata sopra la sua fronte ; ella avrebbe 
voluto nascondersi tutta intiera sotto la sua 
veste; ohimè! avrebbe usate minori precau- 
zioni a occultarsi , se avesse saputo , che 
non servivano ad altro che a renderla più 
bella , e che la modestia , la più stimabile 
tra le virtù , è anche la più seducente tra 
gli abbigliamenti ; ella crasi situata più che 
era possibile lontana da Malek Adhei , con 
la lesta pendente indietro, con le mani giun- 
te e alzate un poco, u con gli occhi rivolti 
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Terso il cielo -, in questa specie di attitu- 
dine celeste , con quell abito di lino, eoa 
quei veli , 1’ ombra favorevole dei quali 

mitigava lo splendore di uu colore alaba- 
strino, al principe sembrava di non avella 
veduta mai così bella , e sente che non è 
stato mai' innamorato cotanto : la conside- 
ra , e nulla richiede , e neppure 1# tocca, 
ma intanto brucia ardentemente il sangue 
che scorre nelle sue vene. Matilde rimane 
in silenzio , pensa ai voto che aveva fatto, 
e alla determinazione che presa aveva di 
arrischiar tutto , purché si allontani d„l 
principe, e quella separazione eterna che ha 
giurata di frapporre con lui ; e questo pio- 
getto ' che deve rendei la tanto infelice, è 
quello clic la rende meno severa ; allorché 
si avvicina il tempo di compire il sacri ti - 
‘ zio , si è quando ■ si sente meglio tutto il 
male che cagiona , e che si conoscono me- 
no le ragioni che lo impongono; esse sì in- 
deboliscono davanti a quello di cui siamo 
la causa; cosi Matilde all’idea de le lagri- 
me del principe, non su quasi più quali 
motivi urgenti abbiano potuto farla risol- 
vere ad' affliggere quello a cui è debitrice 
della vita. Ohimè! tutto conspira controdi 
-essa , la gratitudine e la pietà che le par- 
lano in favore di Malck Adhel , l’amore 
che invigorisce le loro voci con tutto il 
potere della sua, l’aria ch’essa respira tutta 
piena di voluttà , una specie di commozio- 
ne incognita che disturba il suo spirito , e 
per cui resta maravigliata la sua innocenza; 
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ella sospira , allontana gli occhi dall oggetto 
che 1’ e prossimo , e non comprende punto 
come tanta dolcezza possa essere congiunta 
a tanti spasimi , e tanti tormenti a una fe- 
licità cosi grande. Il principe a poco a po- 
co si è talmente avvicinato ad essa . che 
sebbene ella non lo rimiri , pure non per- 
de veruno dei suoi moti , ninna delle 
di lui emozioni ; questa vista ha qualche 
cosa di contagioso che aumenta la sua in- 
quietudine ; distratta , preoccupata , ripo- 
sando la sita fronte sopra il suo petto op- 
presso , ohimè ! non pensa piu ai suo Dio, 
la sua immaginazione non è più in isfato 
di inalzarsi tanto alto , nè, di andare più 
lungi. Senza dubbio il principe se n’ è ac- 
corto , perchè ordisce prendere la di lei 
mano tra le sue , e avvicinarla strettamente 
alle sue labbra. Matilde tenta di ritirai la, ma 
i suoi sforzi non servono che a mostrare 
maggiormente la sua debolezza; essa la sen- 
te senza potei la vincere, e tormentata egual- 
mente dal pentimento , dal timore e dal- 
1’ amore , il suo cuore si dilata ed il suo 
volto si ricunpre di lagrime. Mahk Ad he! 
vedendo quelle lagrime crede di ravvisarvi 
il suo trionfo , stringe Matilde nelle sue 
braccia , ella freme e lo respìnge ; in que- 
sto momento si è slacciato il velo vergina-, 
le , i suoi bei capelli biondi scorrono rie-? 
ciuti sulle sue spalle , si stacca il requilia-. 
rio che portava sopra il suo seno , e cade 
per terra ; essa lo vede , e immediatamen- 
te si schierano avanti i suoi occhi i suoi 


doveri : i suoi Calli , e la situazione nella 
quale ritrovasi la colpiscono di orrore: spa- 
riscono le tenere emozioni , e succede ad 
esse lo spaventevole pentimento , adesso si 
trova in forze per fuggire alle seduzioni che 
la circondano, e va a cadere alquanti p issi di- 
stante, ricoperta dalle sue lagrime, e immersa 
nella piu orribile disperazione. Il principe le 
parla invano, poiché essa più non l’ascnltaj 
Ijrfdio solo è predente vai suoi sguardi, „egi. Svi- 
lo è davanti a lei come mi giudice inespiabi- 
le , pronto a vendicarsi dalla violenza delle 
sue leggi , e a punii la per una eternità, 
u Perdona , esclama ella nel traviamento 
del suo dolore, perdona , Dio terribile, se 
io sono resta piesso del tuo nemico. . . . 
Tu bai veduto qu.di battaglie ho sostenute, 
tu bui veduto quale orrore ho concepito 
per la mia debolezza. Ali / se io avessi po- 
tuto scuotere questo giogo che mi è più 
grave e penosa della morte stessa , io l'a- 
vrei fatto .... ina ti ho dimandato inu- 
tilmente soccorso , poiché tu me 1’ hai ri- 
cusato ; priva della tua forza , a qual forza 
poteva io ricorrere ? 

Malek Aclhel 1’ ascolta tra il timore, 1’ am- 
mirazione e la contentezza. Se tal volta os- 
servando 1’ emozione della principessa, si era 
lusi ngalo di poterla muovere più spesso an- 
cora il suo silenzio, la sua severità gli ave- , 
vano tolta qualunque speranza : la di lui 
sommissione, i suoi ossequi e le fervide sue 
preghiere non sono state mai sufficienti por 
fargli ottenere una coatessiuue che avrebbe 


y 
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pagata con la sua vita 3 sembrava, che non 
volesse altro che fuggirlo, nò brami re altro 
che la sua partenza ; ma quel che ascolta 
adesso non lo assicura punto? se ella fosse 
restata indifferente , perchè si rimproverava 
la sua debolezza ? Non ostante egli non può 
godere di ciò cbe spera, vedendo quel che 
soffre Matilde j pare che abbia alterata la 
sua ragione, ma si è perchè la punge il ri- 
morso di aver lasciato indovinare il moti- 
vo di questo rimorso i stesso , e quelle pa- 
role che le sfuggono non dicono palesaracn- 
te che ella ama , mentre confessano il suo 
fallo. Pallida, scarmigliata, nuotando nelle 
proprie lagrime , in balia del più violento 
smarrimento non riconosce neppure f og- 
getto medesimo , che può prevalere in un’ 
anima come la sua e sopì a i suoi giura- 
menti e sopì a il suo Dio; e se è vero che 
gli uomini di "tutti i climi e di tutte le re* 
Jjgioni sono suscettibili di una violenta pas- 
sione , si è che non vi è pregiudizio alcu- 
no che ella non distrugga, nè abitudine che 
non superi ; non saia senza dubbio mera- 
viglia il vede 1 e un discepolo di Maometto 
dimenticar so stesso per quella che ama, e 
Malek Adliel non essere più felice quando Ma- 
tilde è cotanto afflitta. Egli si accusa come 
la causa del di lei dolore , e per vederla 
tranquilla , sarebbe anco disposto a rinun- 
ziare alla speranza di essere amato. Se non 
ha F ardire di abbandonarla nello stato in 
cui essa ritrovasi, ardisce meno anco di av- 
vicinarsele: « Matilde , le dice con una vo- 
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ce sommessa , compiacetevi d’ ascoltarmi. 
— Eterno Iddio , esclama essa in un di- 
sordine sempre crescente , allontana, allon- 
tana questa voce che mi perseguita da per- 
tutto. « Mia dilettissima , le replica egli , 
mi ailontane! ò se la mia presenza vi afflig- 
ge. — Mio Dio , prosegui ella , perchè me 

10 facesti vedere? Prima di vederlo io vi- 
veva pacificamente, il mio cuore, puro co- 
me i tuoi cieli ,, obbediente come . i tuoi 
angeli, non aveva mai formato un pensie- 
ro del quale avesse a temere di averti per 
testimone .... pei che I infedele mi per- 
seguita in ogni luogo ? perchè hai tu per 

tutto lo incontro? perchè hai tu permes- 
so che la sua mano empia avesse I’ ardire 
di toccare la futura sposa del tuo Cristo , 
senza che immediatamente tu 1 ’ abbia ince- 
nerita con il tuo fulmine? — Ohimè? Ma- 
tilde , riprese , tristamente il principe, voi 
invocate dunque la vendetta del voslro Dio 
'sopra il mio capo? « io l’ho fatto? chia- 
mò r infelice alzando le sue braccia verso 

11 cielo : io ho formato dei voti c»>si inu- 
mani? O Dio mio? rigettali, puniscimi, ma 
non mi vendicare, a A queste paiole più 
dolci, Malek Àdhel fa alcuni . passi verso la 
principessa , e. le dice : « Matilde , degna- 
tevi ascoltarmi 4 Matilde, se è vero, S£ è 
possibile , che voi ini amiate . . A questa 
parola esclama con un accento pieno di sde- 
gno : « 0 Saracino ! chi ti da 1’ ordine di 
supporre che io ti amo? — Matilde, ripren- 
de egli, perdona il mio ardire; la mia spe- 
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ranza è nata <lal tuo pentimento; se tu non 
mitri punto amore, perchè li accusi tu? — 
Ah! infelice , interruppe , dunque ho sve- 
lalo il mio disonore? sono stata cosi debole, 
<he ormai un infedele abbia il diritto di 
farmi arrossile? 0 cuore che non sei ripie- 
no che di d< holezza , di miserie e di an. 
goscie, lasciandoli commovere dai discorsi 
di un Saracino, ti sei lieti meritato in ver- 
gogna di avergliela palesata. « Allora y con 
il capo inchinato sopra il suo seno , con i 
capelli sparsi sopra il suo velo mezzo spun- 
tato , con una voce supplichevole gli dice: 
O principe! lo stato di umiliazione alla qua- 
le rni vedete ridotta basti all’ orgoglio del 
demonio che vi domina ; allontanate gli 
sguardi vostri dalla mia miseria ; non mi 
sforzate a maggiormente scnoprirla, e a ri- 
cercare nell’ animo mio delle cose che non 
v. potrei vedere senza orrore. Ali ! se de- 
ve esser noto il mio rossore, non è clic a 
voi solo che devo questa confessione ; la- 
sciatemi piangere lontana da voi. lasciatemi, 
rendetemi la pace , e che sino da questo 
momento esista fra voi e me una eterna se- 
parazione. Io ignoro , o Malek. Adhel, fino 
a qual segno possa costarvi questo sacrifi- 
zio ; ma sappiate che 1’ uomo noti può far- 
ne in questo mondo dei più grandi , che 
Iddio non abbia ancora nell’ altro delle ri- 
compense maggiori per contraccambiarlo. * 
Pronunziando queste parole, il volto del- 
la vergine si era acceso di un zelo celeste; 
inclina umilmente la fronte verso la terra 
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in segno di pentì mento e di contrizione. 
f All’aspetto di questa innocenza che si umi- 
lia , Malek Adhol si sente preoccupato da 
un santo risp( tto, perchè nell’ innocenza che 
si umilia scuopre tanta bellezza , nobiltà , 
grandezza e divinità! Dopo un lungo silen- 
zio risponde con una voce profondamente 
commossa : « lo non ho ascoltato mai si- 

mili accenti , e non ho provato tali senti- 
menti : tu mi hai toccato il cuore , e sen- 
za dubbio tu possiedi qualche cosa di so- 
vrumano. 0 nobile figlia! vivi in pace sot- 
to la protezione di quel Dio che sa dare 
tanta forza e possanza ad un sesso debole 
e timido ; io giuro che non ti parlerò, più 
di un amore che ti offende ; certamente io 
morirò , ma T offenderti sarebbe piu die 
morire. » 

Egli si allontana , lancia la tenda della 

1 >rincipessa, e va a sepellire nel fondo del- 
a sua nave 1’ eccessivo dolore da cui è tor- 
mentato. 0 sorte bizzarra/ nel momento me- 
desimo che nel suo cuore entra la speranza 
di essere amato , perde per sempre quella 
di esse re felice. Estianco ai precetti di quel- 
la religione sublime e severa, che ha il co- 
raggio di lottar sola contro le passioni , e 
la forza «li trionfarne , Malek Adhel non 
i^eva attribuito la tiepidezza di Matilde 
v che alla sua indifferenza, e non dubitava 
che se riusciva a intenerirla , non avrebbe 
più disprezzati i suoi voti , ma adesso che 
si è mostrata totalmente sensibile, I’ ha ve- 
duta più costante che mai nel respingere la 
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sui» tenerezza, e pi e le ri re alle piu seducen- 
ti consolazioni dell’ amore , la penitenza 
1’ umil azione e la morte ; egli disprezza 
tutte le speranze di felicità dalle quali si 
era lasciato lusingare sino a quell’ istante, 
e si distoglie tremendo da un avvenire che 
non gli presenta più che la scelta di una 
infelicità eterna o per se, o per quella eh’ 
egli ama. 

Giunta la principessa al Cairo si nascon- 
de agli occhi di tutti , non si lascia vede- 
re che ad alcuni cristiani dispersi in quei 
climi , i quali avendo saputo il di lei ar- 
rivo al Cairo , si adunano festosa niente in- 
torno alia di lei sacra persona. Essa gl’ in- 
terroga su i pericoli del pellegrinaggio che 
inedita di fare ; sono spaventevoli, ma non 
sufficienti pe.i; incuterle timore, e quel cuo- 
re cotanto debole in piesenza del principe, 
s inalza con una magnanimità senza pari 
al di sopra dei terrori della morte. « Àscol- 
„ tate , fratelli miei , ella dice loro , io ho 
fatto voto, e nulla vi è che possa farmelo 
vio! are : cosa è la vita davanti ad esso? lo 
voglio traversare puesto deserto; Io voglio, 
perchè nulla vi è al mondo che io tema i 

tanto quanto Dio ed il peccato; fratelli miei, 
chi vi è tra voi che mi seguiterà ? Tutti 
unauimamente rispondono di si; perchè ve- 
runo di essi ebbe il coraggio di negarsi ad 
una beltà còsi angelica , ad una pietà tan- 
to fervida , e ad una si eroica risoluzione, 
u Conservate , disse loro , il più profondo 
silenzio sopra ciò che vi ho Così affidato , 
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fate tacitamente i preparativi per il viaggio, 
che in breve sarete avvisati del momento 

0 *del luogo nel quale io potrò riunirmi a 

voi. - » < • i . > < 

Appena era ristata sola , che comparve 
il duca di Glocester , e le dice , signora , 
compiacetevi di avvicinarvi a questa fines- 
tra. e di gettare gli sgua idi sopra la spiag- 
gia del Nilo, ove di già il più attivo ed il 
più intrepido dei guerrieri ha adunato la 
sua armata ; osservate quanto essa è brìi- 
dante e numerosa ; cristiani infelici , di 
quali pericoli spaventosi non vi minaccia 
essa guidata da un tal capitano ? — Matil- 
de 1 si > accosta , e resta subito colpita dui 
triplice pennacchio dell’ eroe, che scorre tut- 
te le file; ella abbassa gli occhi, e con vo- 
ce tremante dice: « Dunque il" principe si 
affetta a partire ? — No, signora, quegli 
innumerabili battaglioni non sono perenno 
sufficienti per i suoi progetti ; egli .i tras- 
ferisce a cercarne dei nuovi a Manti e ad 
Arsi noe , e dimani sa rii qui di ritorno ;< il 
giorno seguente è fissato per la partenza del- 
T armata , e per vostra altezza , la presente 
lettera, che il principe mi ha incaricato di 
consegnarvi ve ne renderà senza dubbio in- 
formata. ha principessa la prende , la leg-> . 
ge, e intanto un leggiero rossore colorisce 

1 gigli della sua fronte : al sommo dispia- - 
cente di averla offesa, Mah-k Adhel non ar- 
disce punto di presentarsele , questo cioè , 
che sotto i suoi occhi si distingue da tut- 
ti gli altri guerricii dui quali è attorni. tu, 
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per il fiero ardire dui suo contegno , che 
pronto ad affi onta re mille morti , sembra 
nato per comandare a tutto il mondo , e 
ohe non conosce timore alcuno , resta per 
tanto trattenuto da quello di dispiacerle , 
e uno sguardo severo raffrena e fa tremare 
quello che l’ universo non potrebbe far tre- 
mare. Adunque come non essere sensibile 
a tanto amore, non essere allettata da tan- 
ta poten/.a ? Ma quanto più Malek Adliel 
s’ impadronisce del cuore di Matilde,- tanto 
più ella sente la necessità di fuggirlo. « Tra 
due giorni , gli scrive , noi partiremo in- 
sieme; io vi accompagnerò alla coi te di Sa- 
ladino in quella Gerusalemme tanto cara al- 
la vostra pietà ; se voi lo esigete , io non 
vi vedrò punto* non vi parlerò, mi assog- 
getterò a tutti ii sacrili/, j, eccettuato quello 
di restituirvi ai. cristiani , obbedito a tut- 
ti i vostri cenni , fuori che a quello d. ac- 
cordarvi che traversiate il deserto. — « No, 
qualunque sia la volontà del principe, Matilde 
si conserverà fedele al suo voto: ella 1 ha giu- 
rato all’ Eterno, il mancarvi sarebbe un sa- 
crilegio , e la perdita sua ne sarebbe il ga- 
stigo ; sicura del totale attacca mento ilei 
duca di Glocester, lo mette a pai te dell 1 at- 
tuale sua situazione , e del suo proggeto; e 
commosso que*sti dalla grandezza d animo 
manifestatagli dalla nobile sorella del suo 
rovi ano, le dimanda di essere a parte del- 
la gloria della sua intrapresa, essa vi accori - 
sente , gli indica il posto nel quale i cri- 
stiani riuniti facevano i loro pi eparati vi 
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# ju r i! viaggio e soggiunge : « Dite lo”o 

P che tutto sia pronto per questa sera , a! 

i com pari ré della notte; quando Mah k Adh. 1 

( saia partito dal Cairo voi verrete ad av- 

I visai melo-, allora ci riuniremo noi tutti , 

li e sotto gli auspicj ilei medesimo. Dio andò» 

t rèmo a cercare il santo, che c insegnerà co» 

li me si percorre il mondo senza debolezza > 

i e come si arriva alla meta senza smarrirsi. — 

i 11 tinca di Glocesfer obbedisce; Matilde re- 

I • sta sola , fìssa i suoi sguardi con arditezza 

J maggiore sopra l’eroe pronto a traghettare 

i il iNilo per andare a Mentì; lo perde di vi- 

t sta, sente che forse questa è 1’ ultima vol- 

| ta, ed i suoi occhi sono pregni di lagrime: 

| se nel desei to incontra la morte , ella pe- 

I vita senza averlo riveduto, senza averlo di- 

I singannato dai suoi fatali errori, senza averlo 

l benedétto per tutti i benefi/j che aveva da 

I esso ricevuti, questo principe magnanimi, 

l amato dai cristiani, e rispettato malgrado la. 

i sua cecità, questo principe, die non ha nel 

f mondo l’eguale, questo principe a cui el- 

i la deve quella vita che va ad offerire a Dio 

t in espiazione di un amore colpevole, ardi- 

| scc quasi di amarlo in quel momento , sV 

\ essa ne ha I’ ardire perchè questo istante è 

i senza dubbio 1’ ultimo in cui ì suoi occhi 

I potranno vederlo sopra questa terra. — « 

, « Ah ! esclama involontariamente, rimira- 

. mi , osserva le mie lagrime ed esse ti con- 

, solino di tutto il male che tu ti disponi a 

cagionare. « Piange e non può terminare , 
i piange e stupisce } o si affligge , e si penta 
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dui moti dui quali c agit..t.i. Ohimè ! ove 
««no andati i piaceri tranquilli, le |j. cifiche 
allegrie della sua adolescenza ? cosa iia ella 
guadagnato a cercare altri beni . c che co- 
sa ha incontrato dèi momento che è uscita 
dal suo ritiro? folte tenebre, agitazioni cru- 
deli, e un’ inlinità eli mali, i nomi dei qua- 
li le erano anche incogniti nel suo primie- 
ro stalo d’ innocenza. 


Capitolo X. 


Malek Àdhel separandosi per due giorni 
" da Matilde , era ben lontano dal sospettare 
la fuga da esse premeditata ; se era testato 
sorpreso ch’ella avesse immaginalo 1 ardito 
progetto di traversare il disèrto» gli sem- 
brava impossibile che 1’ «tvi ebbe eseguito : e 
il pensiero eh’ ella aveva di appi otittarsi del- 
la di lui assenza per tentare segretamente 
quel lungo piaggio , era un pensiero cosi 
stravagante, clic non si sarebbe mai presen- 
tato alla sua mente. Un solo dubbio a que- 
sto riguardo I* avrebbe trattenuto dal parti* 
re , e se nel momento ih cui egli marcia 
verso Mcnfi , avessero potuto indovinare la 
disgrazia della qua Ir eia minacciato; come 
sarebbe precipitosamente retroceduto, còme 
qualunque altro rilevante interesse avrebbe 
trascurato per quello! Ohimè! tra due gior- 
ni allorché sarà di ritorno al Cairo, e che 
sentirà non esservi più la principessa, cosa 
diventerà egli , e cosa potili fare , se non 
che abbandonar tutto per seguirla , "o d i- 
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sputarla al deserto , alla morte e a Dio stes- 
so ? Dal canto suo Matilde non riflette pun- 
to, elle I 1 amore inspirerà questo progetto 
al principe ; ella si aspetta così poco di es- 
sere inseguita , che abbandonando il Cairo, 
è persuasa di non avere a risedere più Ma- 
lek Adbel : ma questo penoso pensiero, che 
lacera il di lei cuore, non sospende un mo- 
mento i suoi progetti , ed il giorno mede- 
simo della partenza del principe, ella prin- 
cipia a metterli in esecuzione. 

Nel momento in cui imbrunisce la notte, 
il duca dii Glocester viene a trovarla, e to- 
sto ella esce con esso , tingendo di andare 
ni piccolo villaggio della Mutale:, cosi chia- 
mato perchè vi è una sorgente d acqua dol- 
ce celebre per un’antica tradizione, che di- 
ce essersi colà refugiuta la santa famiglia 
allorché fuggiva la persecuzione di Erode , 
e eho il divino fanciullo fu bagnato in quel- 
la fontana. , , 

O gnuno pensa che la divozione della prin- 
cipessa la richiami in quel luogo cosi sacro 
per la sua fede , e tanto rinomato per i 
miracoli che vi erano operati , talché c ve- 
nerato dai Mussulmani isfessi : effettivamen- 
te ella vi si porta ; e vi trova tutti i frati 
cristiani che aveva fatti prevenire , unita- 
mente a tutti i suoi fedeli inglesi che ave- 
vano pure giurato di seguitarla nel deserto; 
in una grotta vicina stavano celati due caio- 
,nelli , tre guide , d die frutta secche , po- 
ca farina e molti otri di acqua fresca r. que- 
sti sono tutti i so. corsi che i cristiani ave- 
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Tolto ‘ potuto procurarsi' senza clic il più p?6-' 
c*»io sospetto. Fin .i intente la camiti va si ra- 
duna nella caverna ; alcune fiaccole illumi- 
nano appéna le oscure profondità, ma qué- 
sto luogo istesso è dove Matilde vuole pri- 
ma di mettersi in viaggio , che uno dei 
preti del suo seguito col» bri il gran miste- 
ro: essa per altro non v’assiste in persona, 
perchè per credersi degna della vittima ce- 
leste che ogni giorno si sacrifica per l’ uo- 
mo mortale , aspetta che dal Santo del de- .* 
serio le siano condonati i peccati , dei quali 
si leputa colpevole. 

«Tutto il primo giorno del viaggio , la 
catovana traversò uria , campagna fertile , 
nella quale il dourct con le foglie eli canna 
inalza la sua superba fronte c si circonda 
di grosse spighe : accanto ad esso il pi- 
stacchio sai valico vicuopre la terra con i 
suoi 'rami spaziosi , e il verde corpo d *lie 
sue foglie , e la porpora delicata ilei suoi 
nascenti grappoli, forma un delizioso con- 
trasto con l’azzurro dei cieli : ai su»'i piedi 
il lino distende le sue biancheggianti foglie; 
un poco più lungi la palma della Tebaidè 
spiega le sue Toglie a guisa di ventaglio, 
cd il cocomero e i pomi doro stanno pen- 
denti sulla v Tiva degl’ inuumerabili canali 
che il gran fiume si apre nel seno della ter- 
ra. Ma il secondo giorno curtgiò d’asjhetto 
questa ridente Vista ; arrivarono nell' aie- 
nosa pianura di Elbakara , la di cui esten- 
sione non Rappresenta che un immenso c 
steiilo lidi) ; trovasi soltanto nella prolbn- 
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itila dogli scogli e lungo le me dei tor« 
lenti in tempo d inverno, un poco ili ver- 
ni ra , delle acacie, elio producono la gom- 
ma arabica , la sena , il legno di scorpio- 
ne, e alcune altre piante ; gli antri tli quelli 
tscogli servono di tugurio alli Struzzi , ai 
Camosci , alle Gazzelle ed alle Tigri . elle 
vanno saltando intorno a, quelle arene die 
non s«»uo mai rallegrate nè da un’erba soht, 
nè da haccia veruna .di verdi, zolle Cer- 
casi inutilmente qualche fontana per smor- 
zare la.. sete ardente dulia quale ognuno è 
consumato ; solo alle faide del monte Kaleil 
trovasi una soi gente di acqua salmastra , 
la sola ove le fiere e gli uomini poss.no 
dis-efatsi , ella è ciruonduta da due o tre si- 
comori,, e al di sotto si scorgono alcune 
grotte di e , mi i t i , state abbandonate, quoi- 
do il fervore dei primi secoli del crisi a ne- 
simo g i aveva condotti in quella spavente- 
vole solitudine. > . 

La principessa li considera sospirando 
» Ab! vaf dicendo se. , felici quelli che 
avevano scelto questo soggiorno selvaggio/ 

Quivi , stando separati dal commercio degli 
uomini . ninna cosa disturbava i loro. gioì ni 
pacifico , Certamente lo sarebbero ancora i 
miei se non tbssi uscita da quelle sacre mu- 
ra nelle quali stava nascosta agli occhi degli 
uomini : sedotta dalla presuntuosa speran- 
za di diventare migliore delle mie compa- 
gne venendo ad adorare il Salvatore del 
mondo, è stato il mio orgogli» che mi ba 
tradotto sopra questi funesti lidi , e per 
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t#tisn 'stia mi .sono perduti!, » Mentre che ' 
Matilde era profondamente immersa in que- 
sta medit.a7.ione , e non si occupava di al- 
tro che de’ suoi falli e de’ suoi rimorsi , il i 1 

* cammei Io sopra del quale cavalcava , scen- 
deva , senza che se ne fosse avveduta , il '' 
rapido pendio della montagna : improvvisa- * 
mente rimbombano alle di lei oiecchie ‘de- 
gli urii spaventevoli ; alza allora la sua 
fronte, e veri e i companni dei suoi religiosi < 
travagli atterriti dalla pioppeti ira che si | 
presentava davanti ad essi ,, ed è un mare 

di sabbia di cui il sole ha totalmente b»u- 
ciate tutte le sostanze vagetabili . che il 
vento ad ‘ogni istante inalza a globi itnpe- i 
tuosi , e* Ih cui immensità non ha a orien- 
te altri confini che P orizzonte , e ad occi- 
dente un semicerchio di aridi scogli. L’in- 
trepida principessa contempla quello spet- 
tacolo orribile , e lo vimira con occhio iu- 

1 t repi ho ; cosa ha da temere nella attuale sia 
situazione/' Cosa sono questi pencoli in con- 
fronto di quello da cui fugge? Diche può 
ella tremare, se non di retrocedere? O che 
cosa ha di spaventevole la morte per quel- 
la infelice che portando nel suo seno una 

’ passione terribile , ascolta ari ogni momen- 
to il cielo che le intima di doverla renun- 

• tiare. Matilde non s’ inquieta che per quel- 
~li «Ielle' "persone del suo seguito , li confor- 

ta , gl’ incoraggisce , fa parlare la fede, la 
religione , la speranza , e inalzando le sue | 
mani al cielo addita loro l’oggetto del viag- 1 
‘ gio. Per giungere colà \ ella dice loro , so- , 
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no poca cosa alcune ore ut tormenti, Ella 
rammenta quelle parole rii Geremia : « 7?/- 
ce il mare. , arrossisci Sidone. — E di che 
cesa ? — Per un piccolo beneficio s' intra- 
prendono tale alta dei luoghi e penosi viag- 
gi , e per la vita eterna si vuoi fare appena 
un passo. » Ali ! continuò ella ì cosa ha 
dunque «li spaventevole la motte per quello 
che non vede in essa che la porta del l'eter- 
nità , e die cosa ha di i increscevole lavi- 
la per chi ne conosce tutto le tentazioni e 
le calamità ? Ohimè ! vivendo lunga vita 
noi non diventiamo migliori, e spesso mo- 
' riamo più carichi di tàlli. « Ella così pni- 
lò } c simile alla rugiada detta notte che 
cadendo sopra la terra , restituisce la vita 
alle piante inaridite dal calore del giorno, 
le parole della vergine scendono ne’ cuori 
.di tutti, li sollevano e gl’ incoraggi scono 
Alla commovente unzione della sua voce i 
guerrieri riacquistano il loro coraggio . « 
cristiani tutto l'antico loro fervore, e tutti 
maravigliati di vedere una donzella delicata 
e timida sprezzare con il solo ardore del 
suo zelo, le fatiche sot : :o alle quali so- 
no vicini a soccombere , credono che Iddio 
le somministri la sua forza ; penetrali da 
. questo miracolo , umiliano la testa , e ca- 
dono in ginocchio cantando -davanti ad es- 
sa, fi 'osanna in cxcelsis. jj 

Matilde penitente a nessi , e invece di-in- 
supe»b‘rsi delle lodi che se le prodigavano, 
si umilia maghici inclite perchè conosce di 
non possedere in ternani ente le virtù perle 
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quali è animirata. Ohimè : quelli , che la 

circondano non sanno , che quel colaggio 
straordinario procede dal rimorso di un a- 
more colpevole. « Tacete , ella dice alla 
piccola comitiva clic stava prostrata ai suoi 
piedi in faccia allo spaventevole deserto , non 
pio lana te quelle parole sacre, pronunziandole 
davanti ad una povera peccatrice; perchè qui- 
vi non è alcuno che sia quanto me macchia- 
lo ili maggiori iniquità. Tutti l’ ascoltano 
con nuova ammirazione T e accolgono questa 
confessione figlia di un religioso zelo di una 
santa, che umiliandosi al disotto di tutti, è 
pei sua a di non esserlo mai tanto che basti. 
Pure, siccome si accorgono che è afìlitta dal* 
la loro ammit azione , tacciono, si alzano, c 
s’ incamminano coraggiosamente seguitando 
la vergine nelle cocenti regioni che si presen- 
tano ai loro ocelli. 

Marciano tutto il giorno in mezzo a quelle 
lande arenose che sono direttamente colpite 
dagli infocati raggi del sole, e il di cui liver- 
hero produce uno splendore che ferisce gli 
ocelli, ed un calore tanto cocente che gli uo- 
mini i più robusti possono appena soffrire. 
La notte non apporta loro quasi verun risto- 
ro, perchè allora i venti cessano di soffiare, e 
la calma li lascia esposti alle soffocanti esala- 
zioni delle infocate arene che servono loro di 
letto; ma in mezzo a tanti disastri, Matilde 
non si lagna . nè mostra il più tenue rincre- 
scimento, anzi invece di trovare, ch’ella paga 
a troppo caro prezzo la salute incontro alla 
quale è diretta , desidererebbe clic fossero 


'■>v. f. *w } „ , . 

maggiori i suoi tormenti a fine di espi re 
meglio le sue debolezze, e si rallegrerebbe se 
il suo corpo fosse straziato da piti pungenti 
dolori , e se potessero , penetrando fino al suo 
cuore j distruggervi quelPamore da cui è 
preoccupato , e che sino allora vi è stato che 
abb a potuto soltanto indebolirlo. 

Ma se essa si compiace e gode dei mali clic 
soffre, quelli che piovano i di lei comp igni 
di viaggio la trovano compassionev ole e sen- 
sibile. Mentre eh’ essi sono crociati, am ianti 
di sete sopra una subbia cocente, la carità 
somministra a lei le sue forze per soccorrerli; 
ella fascia le piaghe di uno , bagna gli occhi 
insagnati di un altro, consola quello con le 
sue parole, inooragisce questo con le sue ora- 
zioni, e finalmente frammischiando la uma- 
nità con la penitenza, si priva di una por- 
zione dell'acqua ad essa destinata , e con le 
propri? mani la distribuisce ai deboli ed ai 
nitrati. 

Dopo essere andati errando per due giorni 
e per due notti per quellespaventevoli contra- 
di, i viaggiatori spossati ascoltano in lonta- 
nanza il fragore delle onde di ttn altro mate 
differente da quello che avevano tragittato ; 
ben presto i loro occhi scuopronó all* estre- 
mità dell’ orizzonte Pestenzione della liqui- 
da pianura, le ondulazióni della quale in quel- 
la distanza sembra che si confondano con quel- 
le delle arene del deserto. Ma questa lieti* -fica 
prospettiva ha già risvegliato il Coraggio di 
tutti, e dissipate lef..tiche, i petti inaliditi in- 
cominciano a respirare un acre p à ficsc-q af- 
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fl ettano li passo, coi rono, vi arrivano, e tutti , 
si precipitano nell' onde salutevoli che poigo- 
no loro un sollicvocotanto giocondo, e di cui 
il solo viaggiatore che' ha percosso il deserto 
può comprendere la delizia inesprimibile. La 
modesta principessa si scosta, si allontana, e 
si pone a sedere ull’ombra di uno scoglio, ivi 
coi piedi nudi e immersi nel mare scuopre , 
risalendo la spiaggia , 1* estremità verso la 
qu..le il capo degli Israeliti tragittò con tut- 
to il suo popolo a traverso d Ile onde so- 
speso in aria , e al mezzo giorno si vede il 
cJebre monte d’Oreb e Sin* , sopra il qua- 
le ricevè le tavole della leurge. 

vT* O 

Dopo un lungo riposo, !a carovana si ri- 
concentra , e costeggia le spiagge del mare. 
Quanto sono deliziose in confronto dell’ari- 
do deserto / Ricoperte da iunumcrabjdi con- 
chiglie ; gli scogli sono vestiti di piante 
marine, e dal seno dell’ onda spuntano del- 
le s< Ivo di coralli , la di cui testa di scar- 
latto si marita maravigliosamente con la 
verdastra fluidità del mare. Ma la dolente 
Matilde lesta indifferente alle- attrattive di 
questa natura , come era stata agli orrori 
tli quella del deserto, ella è occupata e 
assorbita in un pensiero solo; veruna co- 
sa , eccettuato il veleno che la uccide, ed 
il rimedio del quale va in traccia , può tro- 
var posto nella sua immaginazione, nè nel 
suo cuore , e l’unico piacere die prova al- 
r aspetto di quelle spiagge, nasce dalla 
speranza di arrivare ben presto al inon.i- 
stcro rovinato , ove il figlio di 11 asii io deve 
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aprire la strada della misericordia e della 
salute. 

r Viaggiatori passano tutta 1’ Intera gior- 
nata nel rintracciare alcune vestigi;» del- 
1* abitazione a cui sono diretti i loro voti; 
si spàrgono qua e là , s interrogano fra 
lori» , si scoraggi. scono , e mormorano per- 
che in quelle vaste soli -udini no:: incon- 
trano una creatura vivente ; che guidi i lo- 
ro passi incerti. Intanto la principessa mar- 
cia sola alla loro testa , scuopre in lonta- 
nanza uno scoglio minaccevole , la di cui 
ba se riposa nel 1 mare , e sopre di essa inal- 
zasi una specie di freccia: si avvicina con 
il cuore che le palpita , e distingue ben 
presto la croce che indica 1* abitazione del 
santo. A quella vista sente ravvivarsi la sua 
fede e la sua virili; confidando pienamente 
nelle salutevoli istruzioni che l' attendono , 
e non dubitando che la libereranno dalla 
schiavitù dell’inferno, crede già d’essere 
salva, e infiammata dalla viva sua r cono- 
scenza , benedice ad alla voce il nome sa- 

% 

ci o, dèli’ Eterno. 

' E raggiunta dalla sua piccola comitiva , 
ed essa con la inano le addita il ris| etlabd 
segno della Redenzione , con l’altra scioglie 
il suo casto velo, e con i capelli sparsi-, a 
piedi nudi , con gli occhi bassi , con le ina- 
ili incrociate sul petto , e tutta raccolta e 
contrita s’ inoltra umilmente veiso la grot- 
ta dell’ eremita. 

Prima di arrivarvi, gira lungo tempo a 
travaso gli avanzi di un monastro , ledi 
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cui recenti rovine hanno da lagnarsi meno 
delle ingiurie del tempo . che dell' empietà 
degli infedeli. Due peschi salvatici si in- 
crociano fra quei rottami , e molti tronchi 
di colonne di ordine corintio con una cro- 
ce in mezzo del capitello , si sollevano sul 
paviin nto di granito rosso. tutto eopei to di 
geroglifici. Calpestando questi avanzi anti- 
chi , Matilde è giunta sotto la vasta fac- 
ciata della chiesa, di cui I' occhio può mi- 
surare appena l altezza ; più indietro tra- 
vede l'oscurità del santuario , e nel mo- 
mento io cui è per iuoltrarvisi , si ferma, 
sorpresa da santo timor religioso , come se 
non avesse avuto il coraggio di penetrare in 
quella scurissima notte, nella quale risiede 
la suprema maestà di un Dio, ma tutto ad 
un tratto ascolta una voce , i di cui ac- 
centi melodiosi le inspiravano dei pensici i 
celesti ; ella crede che sia 1 Eterno istcsso 
che la chiami. Al chiaioie dei raggi della 
luna che penetrano a traverso la cupola di- 
icccala, percorre le basse navate dilla chie- 
si , e finalmente scuoprc il religioso ceno- 
bita prostrato su gli scalini dell' aitate y 
che cantava le lodi del signore in mezzo 
alla quiete e al silenzio della notte. 

Essa se gli getta davanti con la faccia ri- 
volta verso la terra , ed esclama: 0 .il più. 
vecchio tra gli uomini ! O santo dei santi. 
« 11 solitario si volge pieno di stupore: do- 
po lo spazio, di treni’ anni che abita quel 
deserto con la sua lunga e maravigliosa pe- 
nitenza , questa c la seconda volta che le 
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sue orecchie sono ferite da una voce urna* 
na, si accosta, e quale è la sua sorpresa ve- 
dendo, che quella che gli ha parlato è una 
donzella tanto giovine , e tanto avvenente 
nel suo personale; per qual miracolo ha ella 
avuto la forza di traversare tanti deserti, e 
dove ha acquistato tanto zelo per potere ar- 
rivare sino prèsso di lui? Ma la rara bellezza 
di quella vergine gli ^presenta immediatamen- 
te un altro pensiero, che gli fa supporre es- 
sere satanasso in persona ', che sotto quelle 
seiuhian/e seduttrici sia venuto a tentare la 
di lui saviezza, a Ritirati, esclama egli con 
un terrore religioso,- cosa vieni a cercare in 
questo luogo, e, che pretendi da me? — 0 
padre mio , replica la principessa senza can- 
giare 1’ umile sua positura, n«n mi -scacci a- 
te-ì io. sono venuta quv a rischio della mia 
vita , ho fcikla io immensi pericoli per otto- 
n re da yoì il soccorso che può unicamente 
salvarmi. Se voi me do ricusate ,. a chi potrò 
io rivolgermi, ove potrò trovare un appoggio 
contro il mio proprio cuore? Io diverrò la 
pretta di- un Saracino, l’anima mia immor- 
tale^ sarà perduta per tutta l’eternità. « Que- 
st** parole,, e sopra tutto la forza del di lei 
accento, persuadono il vecchio eremita: aiu- 
ta a rialzarsi la vergine smarrita. « Figlia 
mia le replica , io ti ascolterò , e di qual- 
sivoglia specie sieno i fallì tuoi, la fede che 
qui ti ha guidata, , quella fede, clic è il te- 
soro più ricco dei cristiani , ti salverà, ma 
senza dubbio tir non .sei .venuta qnV-.sohl ». 
ove sono adunque i tuoi compagni? Ah veu? 
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gonó essi pure, e sietio teco a parte de» de- 
boii socco» s i che posso offrirti. — Matilde 
Implicò, efesi sono restati indietro, e mi pai e 
di sentire rimbombare ri loro calpestio tra 
qfueste rovine, a L’ anacoreta va loro incon- 
tro , li scorge facilmente al chiarore della 
luna , che sotto il cièlo' puro e sereno dei 
tropici getta una luce più chiara del «ole 
nuvoloso del settentrione; intenerito per tro- 
vare degli uomini dopo aver veduto passa- 
re tanti giorni nella solitudine del deserto, 
«orride a da presenza de’ suoi fratelli 15r ed 
implora sopra di essi le benedizioni, dell’ At- 
tissimo : « Ó voi , dice loro, che siete sta- 
ti qui condotti dalla prov videnza, senza dub- 
bio una medesima fede ci unisce tutti, ma . 
da quali lidi venite voi ? Siete voi nati in 
quella fertile Europa, di cui tutte le felici 
nazioni riconoscono la legge di Cristo , o 
pure avete avuto là vita in quelle sacre muia 
circondate da nazioni infedeli, e dove il cri- 
stiano è costretto a disputar loro continua- 
mente il teneno inzuppato del sangue del 
suo Redentóre? — In nome del divi»» tìglio 
di Maria, noi tutti veniamo presso di voi,, 
replicò il duca di Glocester ; e questi qui, 
additantogli i pellegrini , sono alcuni cri- 
stiani nativi della Siria e dell’ Egitto; que^ 
sti guerrieri ed io abbiamo abbandonato la 
.florida Albione , nostra patria , per venire 
a combattere gl’ infedeli ; e questa giovine 
e bella vergine è Matilde d* Inghilterra, so- 
rella di quel valoroso re Riccardo, le di cui 
celebri gesta militari risuonano in tulio 1’ 

■ . ' '-*&■ 


( «39 ) V 

universo. — Ai» ! figlia mia esclamò 1* ere- 
mita 'volgendo i suoi sguardi inteneriti ver- 
so hi principessa ; sotto un si delicato este- 
siore .v elio cuore intrepido hai tu? Nata in 
mez.zo ..gli splendori del trono, hai avuto il 
coraggio di calpestarli per venire a cercar 
* quivi il ritiro del pih umile dei soliturj : 
chiunque ha rinunciato al mondo ed alle sue 
vanità , come ho fatto io , conterebbe sen- 
za dubbio per niente la tua nascita, s’ essa 
non ingrandisse fa rara virtù, che nel fiore 
degli. anni tuoi, ti hi fatto preferire il sac- 
co della penitenza alla porpora de’ monar- 
chi; molti uomini ‘di bassa estrazione si so- 
no ritirati rffcl deserto per fuggire le orribili 
tentazioni di una carne corrotta, ma quan- 
€l<> vi fu inni un sacrifizio maggiore del tuo? 

« Matilde sospira; e dif.itti, s’ ella contempla 
il suo cuore , non rvi ^ra stato mai un sa- 
crifizio più grande del suo. » Vieni , ver- 
gile augusta , prosegue il solitario , e voi 
fratelli ra’ei ,* venite pure a dividere meco 
i soli frutti che riescono sopra .questi lidi ; 
venite a dissetarvi presso la mia fontana , 
e dopo aver preso un poco di riposo , voi 
mi racconterete da quali terribili catastrofi 
è stalo agitato il mondo dopo le ultime scos- 
se che si fecero quivi pure sentire. « Cosi 
(lice, e rientra nella sua grotta per prepa- t 
v;u vi la frugale refezione; accende unator*^ 
eia composta della gomma che cola dal te-^ 
rei ùnto , e immediatamente, l’ interno della, 
povera celici ta c illuminato e profumato da 
quella fiaccola viva od odorifera; egli pie. 
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para una focaccia condita con 1’ olio estrat- 
to dal sesamo, vi unisce delle pesche sal- 
vatiebe , dei datteri seccati al sole , un fa- 
vo ili nulo, alcune noce di cocco ripiene di 
un latte zuccherino ; pone queste vivande 
sopra una pietra liscia, eh* è 1 unica tavo- 
la eh egli possiede , come la sto] a grosso- 
lana che gli serve di letto è I'. unica sedia 
che abbia da offrire , e distribuendo tutto 
ciò che ritrovasi , non si attrista per non 
avere altro da dare. « Da trenta anni, che 
io abito in questo soggiorno , dice loro, io 
non mi era peranco accorto della mia pover- 
tà, questa è la prima volta che io conosco 
che mi manca qualche cosa. — Padre mio, 
soggiunse uno dei guerrieri più avanzati in 
età, trovo maggiore ospitalità in queste po- 
che parole , - di quello che non si troverebbe 
adesso nei palazzi dei grandi e alla corte dei 
monarchi. — Figlio mio, replicò f eremiti!, 
la Francia ha dunque perduto i suoi re? 
Poiché la loro corte era una volta I’ asilo 
- della religione, e di tutte le virtù. — Si os- 
servano nel giovine erede di quel vasto im- 
pero. continuò uno ile’ cr istiani deli* Asia , 
tutte le brillanti qualità con le quali poco 
fa si resero celebri i suoi maggioii ma la 
smisurata ambizione ed una sete insaziabile 
ili grandi conquiste, fanno temere ai suoi sud- 
diti che il suo regno non possa essere quello 
delle vii t fi pacifiche. Filippo Augusto è il no- 
me suo presentemente) itt Sòia ha r unito la 
sua annata a quella di Riccardo per mare are 
insieme alla* conquista della città santa. — 
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Cosa ascolto lo , replicò il cenobita , la fa- 
miglia di Buglione non regna più sul tro- 
no di Gerusalemme, clic avea acquistato etm 
tante fatiche , e tanto sangue? — Due leo- 
ni usciti dalla pianura della Mesopotamia , 
rispose uno dei militari inglesi sono venu- 
ti a togliere il possesso a quelP.mtica stirpe, 
ed a divorare 1’ impero de’ cristiani ; tutto 
cedo , tutto cade sotto la spada fulminante 
di Saladino, di Mal ci* AdlieJ. — Al»/ quali 
nomi terribili , pronunziate voi , interrup- 
pe il solitario : ho saputo verso qual tem- 
po ([ireste due meteore spaventevoli compar- 
vero improvvisamente in Kgitto ; rovescia- 
rono la famiglia degli Alidi, ed esercitaro- 
no delle crudeltà atroci sopra i cristiani j 
uno di essi saivossi dal supplizio , si reiu- 
giù nel deserto e arrivò fin qui ; ini parlò 
di questo terribile S. «ladino la di cui am- 
bizione fa tremare tutto l’Oriente, di qu<- 
sto Ma lek Adhel , più terribile ancora , il 
di cui valore ardente minacciava di già lut- 
ti i discendenti del pio Goffredo ; a questi 
racconti compiansi i cristiani , e gemei so- 
pra i misfatti del mondo elle dovevano es- 
sere assai grandi, giacché Iddio aveva per- 
messo, che per punirlo comparissero insie- 
me due nuovi Golia senza che sorgesse un 
David per abbatterli : poco tempo dopo il 
cristiano fuggitivo essendosi annoiato del mio 
profondo ritiro , temendo il soggiorno del- 
le città, e non avendo il coraggio di ritor- 
nare fra i persecutori della fede, sorj r so 
dalla melancotiia , spirò nelle mie braccia, 
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c con esso si estinse la fuma clic il «li lui 
arrivo aveva sparsa nel deserto , e tut- 
to quivi rientrò nel silenzio; io mi ritrovai 
solo pure mcn solo, clic per il passato, poi- 
ché restai con nna lombi: eeeoia aggiunse 
egli mostrando una larga piatta sull’ ingres- 
so della grotta ; la scavai da me stesso, ed 
ivi riposa l’unico cadavere urn.no clic aia 
ricopri to dalle arene di questo lido, e 1 uni- 
ca società eli uomini che ini sia restata. » 
Mentre- che il solitaiio parlava , Matilde 
aveva sempre temiti fìssi gli sguardi sopra 
di esso; non poteva saziarsi di a in mira re la 
benefica severità che respirava in tutti i suoi 
delineamenti; la nuova della caduta rii Ge- 
rusalemme non li aveva cagion ilo la più pic- 
cola alterazione, si sarebbe detto clic le di- 
sgrazie del mondo non potevano più coni- 
movere quello che aveva frapposti trenta an- 
ni di solitudine e di penitenza tra il mon- 
do e se : la v ta della quale aveva rigetta- 
to con disprezzo le carezze, le infedeli con- 
solazioni c le inutili amicizie, noi\ erano per 
lui altro che una strada pacifica . che lo 
conduceva a quel cielo in cui aveva già ri- 
volti e fissi futi i suoi pensieri; mule il tem- 
po che non indica il suo corso sul volto de* 
eli uomini che a forza di affanni c di agi- 
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tazioni, non trovando mai veruna inquietu- 
dine nell’ anima del solitario, non lasciava 
sopì a di lui quasi orma veruna del suo pas- 
saggio , e moltiplicava gli anni sopra la dì 
hìi fronte senza poter dare alla di lui vec- 
chiaja r aspetto della decrepitezza. 
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